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Conditiones contro Editto Imperatorum , AUT CONTRI' 
LEGES, aut que legis vim obtinent , [cripte , vel qua 
CONTRA BONOS MORES , vel DERISORIA funt , 
aut huiufmodi , quas Pretore s improbaverunt ■ PRO NON 
SCRIPTIS HABENTUR, & perinde oc fi conditto < ha- 
re ditati , live legato adjetta non ejfet , CAPITUR. Hflv- 
REDITAS , LEGATUMVE. Marcianus lib. 4 
in leg. 14 ff- de condition. infiitut. 


Sancimut ih, imi «1 

fideicommijfa , umverfjta , 

acccOcrunt neceffitatem mcumbere 0 OMNI MODO 
implenÓT id , QUOD TESTATOR , VEL OU< 
FOS HONORAVir, PRjECEPERIT, fi ti quod m 
tolwV JUSTUM S 1 T , NEQUE LEX QUE- 
^nAVf FTIAMSI NON FIAT ab eo qt*t honoratus eli, 
?D TAMEN RATUM ESSE EXPRESSE DEGL A- 
RET. Tuftinianus in Novell. 1 cop. 1 juttta verjioatm 
Tohannis Friderigi Hambergk. 
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N EI 1699, e propriamente nel primo di 
Luglio, il Duca di Palma di quel tem- 
po D. Niccolò Bologna il vecchio fon* 
dò un maggiorato di ducati tooooa 
fui prezzo della Terra di Palma .colla 
lor Tendita di ducati 3000 al 3 per 100 , e col> 
la cautela della tenuta , percezione de’ frutti , ed 
efercizio di giuridizione a favore del chiamato > 
fpiegando che la rendita de’ ducati 3000 non do« 
veva mai diminuirli , talché , ove mai la tenuta 
avelie dato meno de’ ducati 3000, doveafi il man-* 
cante fupplire dal fuo erede in ogni tempo ; e 
dando rendita maggiore , .tutto doveva Tempro 
andare in benefizio del pofieflore de! maggiorato, 
(ino a tanto che non fi folle fatto il pagamento 
de’ ducati 100000. Fondò quello maggiorato per 
i primogeniti della fua famiglia difendenti da D. 
•Celare Bologna Marchefe. di Caftelnuovo , che e- 
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ra allora il fuo unico figliuolo mafchio , e poi 
per i primogeniti’ della famiglia Bologna di Pa- 
lermo, che. dichiarò edere della fred'a -fua fami- 
gli de’ Bologna di Napoli; e così in appretto per 
i primogeniti di altre famiglie, che poiieriòrmen- 
te anche chiamò , ed invitò a cotefto fuo mag- 
giorato. 

Fu il maggiorato formato per ^atto tra’ vivi , e per- 
ciò in forma di donazione ' irrevocabile trà vivi 
fu conceputo . Così il Notajo s’ introduce nel 
principio dell’ ifirumento : Nella noflra presenza, 

cojlituito 1' Eccellenti fimo Signor D. Niccolò Bo- 
logna Duca di Palma , il quale intervieni fitte co*' - 
fe infra/critte per fe , e per li J'uoi Eredi qualfi- 
vogìiano in. perpetuo ; Spontaneamente afferifee in pre- 
fenza noflra , e di me Notara predetto , prefente , . 
interveniente , Jìi pulente , ed accettante , tanto in 
nome , e parte della famiglia di Bologna di/etnden • 
te dall’ llluflrijìmo Signor D. Cejare Bologna , Mar- 
che f e di Caflelnuovo , unico jiglio mafchio di effe 
Signor Duca ; come in mancanza di quello , della 
famiglia Bologna di Palermo delti fuddetti Signori 
de Bologna,* che fono dell' ijkffa famiglia di effo 
Signor Duca ; quanto anche in nome e parte di 
tutti l’ infra eh t amandi, contemplando, e fojtituendi , 
e di ciafeun di loro / e per conferenza prefente , 
sd accettante me f addetto Notaro in nome , e par- 
te tanto di detto Signor Mar chef e D. Cefare', e 
degli fuoi figli , e difeendenti mafcoli , quanto dell’ 
inf/a chjamandi , contemplandi , e fojliiuendi , c di’ 
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chjcheduno di effi in futurum , ed in perpetuimi * 
E piìi appretto fi foggiugne, parlandoli del Du- 
ca D. Niccolò : Avi dunque ejjo Signor Duca , 
precedente ■ lunga , e matura confide razione s deli- 
èerato nella fua mente di fare da ora , fotta l'iti- 
fraftritie- riferve \> condizioni , e mode , non altri- 
menti , nè di altro modo, una donazione irrevocabile 
tra vivi , prom (fa , ed obbligo , a beneficio di detto 
Signor Marchcje D. Cefare fuo figlio , feu di quel < 

10 , che a 'tempo della morte di ef/'o Signor Duca 

tenera luogo di primogenito della fua dipendenza i 
ed a benefìcio delV altri infra chiatnandi , e fo/ìi- 
lucndi in ftlturiun , ed in perpetuum biella Jomma di 
docatì iocòoo, e per effi annui dosati 3000, obbli- 
gando la fua Terra di Palma , e cafali di effa . . 

Nella dilpontiva poi , della ftelfa maniera fi ipiegò 

11 Duca D. Niccolò fondatore del maggiorato : E 
volendo effo Signor Duca f ecco le paiole ) adem- 
pire la J addetta fua deliberazione , e ridurre ad 
effetto detta donazione , promeffa , ed altro infra- 
fcritto , ed il detto majoretti >>, primogenitura , e fc- 
decommeffo; moffo dalle confederazioni , e caufe fu- 
dette , e per altre degne , e giufle cagioni , e caufe 
a ciò moventi , ed inducenti la fua mente , le quali 
fe non fi efprimono nel preferite contratto , Vuole che 
fi abbiano per efpreff'e , e f peci ficai amente dichia- 
rate, e che ciafcuna di dette caufe fia da per fe. 
potente , efficace , valida , e finale ; e finalmente 
perchè cosi l’ ha pi aci dt a, e piace : JpoUtaneamente 
in prejenza nojìra dì moto proprio , c libera ' l»o- 
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Ionia , ed ni ogni miglior modo, 'e via, die li vie- 
ne penne [fo , cd anco con Regio Affenjo . da impe- 
parfi , e fatto le infraferitte condizioni , fojììtuzioni 
vincoli , peji , claufule , ferie , e modi , e crn le 
jnfraferitte riferve , e non altrimenti j nè d ' altr» 
,1 , • Sinodo , ed obbligando detta fua Terra di Palma, e 
Cabali di affa, e loro corpi, e beni, e rendite feu- 
dali tantum ; da ora ha donato , e dona per titolo 
di donazione .in evocatile tra vivi alla detta fua 
famiglia Bologna, dipendente da detto Signor Mar- 
chef e D. Cefare fuo figlio, cd al li dipendenti di 
quello , mafculi dipendenti da ma f culi , primogeniti 
di primogeniti, in fuiurum , & in perpetuum ; ed in 
loro mancanza alli altri infra feri iti chiamandi ,con- 
templandi,e fofìituendi ,c a ciafcun di loro J'pccial- 
mente in futurum , & in perpetuum del modo, e 
coll' ordine , e ferie ut infra chiamandi , e fofìituen- 
di , abfenti , me Notorio preediào prxfente , reci- 
piente , flipulante , & acceptantc per detta famiglia , 
e per detto Signor Marchefe D. CeJ'arc , e per det- 
ti dipendenti , e per V altri ut infra abfenti, e per 
ciafcun di loro in futurum , & in perpetuum, la Jud-, 
detta fomma di docati 100000. ... 

L’ erezione adunque del maggiorato fu in forma di 
donazione irrevocabile tra vivi , fatta a cialche- 
dun de’ chiamati; e per e<lì ( giacché neppure il pri- 
mo , ch’era P. Celare nell’ iftromento intervenne) 
dal Notajo accettata. 

J primi chiamati furono D. Cefare fuo unico figlio 
malchio, e tutti li difendenti primogeniti maf- 

coli 


à$ 

sU 

,ns 

adii 

l'yf 
ti it 

swS 

foìii’ 

il 

ai: 

pi 

It .. j 

i. :: 

hi 

»b. 

Jiif 

Pi 

si 


1 * • 

it 

tl 


k 

h 


l 


i 



coli eia mafcoli dello fteiTo D. Celare. Nell’ eli di- 
zione di tiitt' i mafehi difeendenti da D. Celare 
fuo unico figlio chiamò la femmina , che allora 
fi folle ritrovata fuperftite della ftefifa dipenden- 
za di D. Celare . Ma in quella chiamata , co- 
si fi fpiegò : Succeda al godimento di detto majo <•**- 
rato quella figlia feniina di e fio Signor Duca , o 
in fua mancanza quella difendente f emina del.me- 
dejimo Signor Duca , che fi ritrovale maritata con 
Cavaliero della vera, e legittima cafa de Bologna 
di Palermo t eh' è l ifieffa cafa di efio Signor Du- 
ca di Palma : c fono oggi , cioè : la cafa del Si- 
gnor Principe di Camporeale , e Marche fi di Sam- 
buca , la cafa del Signor Principe di S'ebuci; e la 
cafa del Signor D. Francefco Bologna , che fu fi- 
glio di D. Vincenzo , che fu figlio di D. Co- 
ridano , quali tutti fono dell ifieffa cafa di ef- 
fo Signor Duca fondatore : la quale figlia di ef- 
fe Signor Duca , o in fuo difetto difendente del 
medefimo Signor Duca , che fi ritrovaffe maritata 
con Cavaliero ut fupra, e i loro difendenti mafco- 
li di tal matrimonio da primogenito in primogeni- 
to ut J'uprà , fucce dono nel cafo fuddetto al godi- 
mento di detto majorato , e primogenitura : e non 
effendovi tal figlia ,o difendente maritata ut fpra y 
fucceda al godimento quella figlia femina dì efjò 
Signor Duca , o in fua mancanza quella figlia , o 
difendente femina di effo Signor Marche-fi , che 
Jimaritafiè con Cavaliere di detta cafa Bologna di 
Palermo ut fupra , la quale femina ut fupra , ed i 

A3 fuoi 


«- fuoì di ’fc evidenti majcoli di detto matrimonio dapri. 
mogenito mafco/o in primogenito ut J'upra, Jubentri- 
no al majorato, godimento , e primogenitura di dei • 
ti docati looooo, e lor annui docati 3000, e nel- 
la tenuta fuddetta di detta Terra , e feudo ut fu - 
pra . 

•I primi chiamati dunque furono D.Cefare fuo unico 
figlio mafchio, e i difendenti m alcoli da mafcoli 
primogeniti dello li elio D. Celare. Pofcia la fem- 
mina difcendente dal fondatore del maggiorato , 
o dallo ftelfo D. Celare , che fi foffe ritrovata 
maritata con Cavaliere di una delle tre cafe Bo- 
logna di Palermo, dichiarate della fteffa cala del 
fondatore , cioè colla Cafa del Principe di Cam- 
poreale , e Marchefe di Sambuca ; del Principe 
di Sebuci; e di D. Francef o , figlio di D. Vin- 
cenzo, che fu figlio di D. Coriolano; ed i difen- 
denti primogeniti di cotefte cafe. Se poi tal fem- 
mina non fi foffe ritrovata , fu invitata quella 
della fteffa qualità , che fi foffe maritata allora 
col Cavaliere delle cafe Bologna di Palermo , e 
cosi ancora i difendenti di quella femmina con 
ordine di primogenitura ; talché tra più femmine, 
che allora fi aveffer potute ritrovar nubili, preferì 
quella , che fi farebbe maritata con Cavaliere della 
cafa Bologna di Palermo ; tra le quali femmine , 
fe più fe ne avellerò allora potute cafare con Cava- 
liere di cafa Bologna di Palermo, preferi le di- 
fendenti fue alle difendenti di fuo figlio. 

In quefta occafìone confiderò il Duca fondatore , che 

po- 
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poteva darfi il cafo > che la femmina, che avrebbe 
potuto maritarli con Cavaliere di cala Bologna di 
Palermo, folFe Hata colei, che nella fua cala, in 
eftinzione de’ mai’chi , fuflc Succeduta ne” feudi, ed 
allora volle, che il detto Cavaliere di cafa Bologna 
di Palermo ABBIA DA TRASFERIRE IL SUO 
DOMICILIO PERMANENTE IN QUESTA 
CLTTA , E REGNO DI NAPOLI: e feguitò a 
dire : però feorfo che farà lo fpazio d' anni due 
d\l giorno del matrimonio fenza efferfi adempita la 
detta condizione , e trasferito con effetto il domici- 
lio permanente in quejìa Città , e Regno di Napo- 
li , in tal cafo la detta difendente f emina , che 
fuffe fucceduta al detto godimento , ed il detto fuo 
marito , e loro difendente , fino, e refiino ipfo jure 
tane privati del godimento fuddetto del detto majorato 
e primogenitura , ed il godimento fuddetto puffi in 
beneficio della difendente femina di detto Signor 
Mar che fe Jeguente in grado , ed in quejìa mancan->- 
za alla difendente femina delle figlie f emine di af- 
fo Signor Duca ( fempre colla prelazione della 
primogenita ) , che Umilmente fi caferà con Cava- 
liere di detta famiglia Bologna <T una delle dette 
cafe di Palermo ut fupra : ed a detta fuffeguente 
femina , ed a fuoi figli .ma f coli , e difendenti ma * 
fcoli del detto matrimonio , da primogenito in primo- 
genito di effiyfi acquifti in detto cafo la goduta 
di detto majorato , e primogenitura irrevocabilmen- 
te’, e fe dopo il detto acquijìo il Cavaliere di ca- 
fa Bologna di Palermo , con chi fi ritroverà c afata, 
-. »■ A 4 detta 
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detta femina precedente in grado , che per inoff r- 
vanza di detta condizione fat a efclufa dal godimen- 
to di detta primogenitura , voleffe adempire la con- 
dizione fuddetta; non goffa più farlo in pregiudizio 
della ragione acquifiata alla feguente , ma li refii 
cfuufa ogni firada di poter pretendere la goduta di 
detta primogenitura , ed in cafo che non vi fuffe , 
e non voleffe , o non poteffe adempire la detta con- 
dizione di cafarfi con Cavaliere di cafa Bologna di 
Palermo ut f apra, fi faccia luogo alti altri chiama- 
ti fecondo l' ordine infraferitto . 

I chiamati , che in appretto vennero invitati , fu- 
rono i ftellì Cavalieri della cafa Bologna di Pa- 
lermo con quefto ordine: cioè, prima i Cavalie- 
ri della cafa del Principe di Camporeale , e 
Marchefe della Sambuca ; indi quelli della cafa 
del Principe di Sebuci; ed in ultimo luogo quelli 
della cala di D. Francefco , figlio di D. Vincen- 
zo, che fu figlio di D. Coriolano, tutti però pri- 
mogeniti , o che rapprefentalsero la primogeni- 
tura . 

Finfe il noftro fondatore un altro cafo, che poteva 
anche intervenire , e fu che nell* eftinzione de’ma- 
fchi de’ Bologna di Napoli, la femmina Bologna di 
Napoli non aveffe potuto cafarfi con i Bologna di 
Palermo, o perchè non fi foffe ritrovato il Cavaliere 
Bologna di Palermo, o perchè non fi fuffe ritrovato 
atto a cafarfi , ed in tale cafo diede a tale fa- 
mi na la facoltà di eleggerfi in marito quel Ca- 
valiere , che vorrà , difendente mafculo dal ma- 
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ì rimonto , coniratto tra la Signora D. Ippolita Bo- 
logna figlia dì e (fio Signor Duca col Signor D. Fal- 
lo Caracciolo Duca di Montefardo : e così colli 
ftella cantilena di non ejfindovi difeendente maf cu- 
lo , o pure ejjcpdovi ma non in • età proffima , atta 
a cafarfi, diede appretta facoltà a quella femmina 
d'elèggerli in marito, in mancanza- de’ difendenti 
di D.Ippolita Bologna, e di D.Fullo Caracciolo, 
un difeendente di D. Fabrizio Rullo, e Pignatei- 
li, cognato di effo fundatore ; o un difeendente 
del Duca di Bagnala D. Francefco Ruffo , e 
Buoncompagno; o pure del Principe di & Anti- 
mo D. Giufeppe Ruffo; o del Duca di S. Vito 
D. Luzio Caracciolo ; o del Duca delle Serre D. 
Giacomo Rolli , ciafcheduna di quelle dipenden- 
ze chiamata gradatamente nel calo di non ritro- 
varli , o di non ritrovarli atto a cafarfi , il Ca- 
valiere, con cui avrebbe dovuto maritarli la Da- 
ma della fua famiglia di Napoli , nella dipen- 
denza , a dipendenze precedentemente invitate; ed 
in quelli cali chiamò ancora i dipendenti da que- 
llo matrimonio coll'ordine di primogenitura. 

In ultimo cafo chiamò la. fémmina , quando non 
potendo fare alcuno di tai matrimoni, fi folle ma- 
ritata con Cavaliere del - Sedile di Nido-. Final- 
mente nella mancanza delle femmine della fua 
famiglia , o - nel non potere tai femmine maritarli 
fecondo egli avrebbe voluto , e nell’ eftinzione 
delle lieffe femmine; chiamò addirittura gradata- 
mente i primogeniti delle cafe di Montefardo', 
dove eia entrata fua figlia, di D. Fabrizio Ruf- 
fo 


fo e Pignatelli , del Duca di Bagnara , del Prin- 
cipe di S. Antimo, del Duca di S. Vito , del 
Duca delle Serre , ed in ultimo luogo la difeen • 
dente più profima all' ultimo mafcolo , che avra go- 
duto detto majorato , e primogenitura , la quale fo- 
ntina fi mariterà con Cavaliere della Eccellen- 
tijima piazza di Nido , e lempre che chiamò le 
famiglie etlranee , diede loro il pelo di assumere 
le armi , ed il cognome Bologna : e fece molte 
altre chiamate, ed invitò il Sacro Monte delle lette 
opere della Mifericordia di quella Città di Na- 
poli, dando ed ingiungendo al medefimo alcune 
opere, che nell’ iltrumento lì circofcrivono. 

Quella è l’elpofizione della fondazione del primo 
de’ due maggiorati, che iftitui il Duca di Palma 
D. Niccolò Bologna il vecchio, alla quale lì deve 
aggiungere, che quando chiamò le famiglie eflra- 
nee , cioè i Caraccioli , i Ruffi , i Rolli , ed al- 
tri , e que’ Cavalieri del Sedile di Nido , con 
cui lì farebbe la '"femmina della fua famiglia Bo- 
logna maritata, gli chiamò colla legge di dover 
alTumere le armi , ed il cognome Bologna ; tal 
che dille , che perciò preferiva i lècondogeniti 
delle cafe contemplate ai primogeniti, giacché 
conliderava più agevolmente poter tiufeire nella 
dipendenza de’ fecondogeniti 1’ alfunzione delle 
armi, e del cognome Bologna, che in quella de’ 
primogeniti . Ed è da notare in ultimo luogo , 
che dal conteflo di tutto quello maggiorato , ap- 
parile elTere flato fondato fulla legge della pre- 
rogativa della linea, con farli ufo talvolta del- 
le 
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te leggi di Toro in Ilpagna r ficcome dall’ intie- 
ro cornetto del medefimo apparifce. 

D A quanto fi è detto puoffi in breve dare quefta 
idea deL maggiorato, che con qualche proliflìtà, 
perchè da una proliffilfima fcrittura fi è dovuto 
ricavare , abbiam dovuto rapprelentare. In fomma il 
Duca di Palma D. Niccolò Bologna il vecchio 
fondò per atti tra vivi in forma di donazione 
irrevocabile inter vivos un maggiorato' di ducati 
looooo lui prezzo della terra di Palma; a favore 
del fuo unico tìglio mafchio D.Cefare, e di tutt’ i 
primogeniti della difcendenza dello ftelfo D. Cefa- 
re, chiamati, ed invitati colla prerogativa della 
linea , e con fare talvolta ufo delle leggf di Toro 
per i maggiorati delle Spagne. Nell' eftinzione di 
tutti cotelli mafchi difcendenti da’mafchi chiamò la 
femmina della lua difcendenza, fe fi folle ritrovata 
maritata con Cavaliere della cafa nobile di Bolo- 
gna di Palermo , e i difcendenti di co teda fem- 
mina con ordine di primogenitura , nella manie- 
ra fteiTa , che aveva difpofto per i mafchi della 
fua famiglia. Non ritrovandoli cotefta femmina 
chiamò la femmina della difcendenza del fuo u- 
nico figlio D.Cefare , le quefta altra femmina an- 
che fi folle ritrovata maritata con Cavaliere della’ 
famiglia nobile de’ Bologna di Palermo , e i di- ' 
tendenti ben anche di coftei . Se la femmina 
della fua difcendenza, o della difcendenza di fuo 
figlio non fi folle ritrovata maritata con Cava- 
ne- 
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fiere della famiglia nobile di Bologna di Paler. 
mo , ma folfe fiata nubile: la chiamò, preferen- 
do Tempre la femmina della fua dipendenza a 
ouella della dipendenza di fuo figlio, quando fi 
folle maritata con Cavaliere della famiglia nobi- 
li le di Palermo,- e polcia -chiamò egualmente i di- 
pendenti da cotefia femmina coll’ ordine di pri- 
mogenitura . Cile le poi li folie ritrovata , nell’ 
eftinzione de’ mafehi da' mafehi della fua dipen- 
denza , femmina o della fua dipendenza, o della 
dipendenza di. fuo figlio, la quale femmina febbene 
nubile, non foiTe fiata però nelle circoftanze da 
poterli maritare con Cavaliere della famiglia nobile 
de’ Bologna di Palermo , o perchè ne’ Bologna di 
Palermo un tal Cavaliere non fi folfe ritrovato, 
o perchè ritrovato fi folfe non atto a maritarli: 
in tal calo chiamò affolutamente la femmina 
della fua dipendenza , ed in mancanza di ella 
della dipendenza di fuo figlio, quando li folle ma- 
ritata con Cavaliere dipendente dai Caraccioli di 
Montefardo, dai Rulli di D. Fabrizio Ruffo, del 
Duca di Bagnara, e del Principe di S. Antimo, 
dai Caracciolo di S. Vito, dai Rolli delle -Serre; 
ed in ultimo luogo con Cavaliere del Sedile di 
Nido, e di poi i dipendenti Tempre di cotefta 
femmina per ordine di primogenitura: ed in quelle 
dipendenze preferì Tempre i mafehi alle femmine, 
c poi chiamò la femmina quando o fi folfe ritro- 
vata maritata , o fi folfe per lo meno maritata 
con Cavai ere del Sedile di Nido. Non ritrovandoli 
nell’ eftinzione de’ mafehi da’ mafehi della difccnden- 
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za di fuo figlio D. Celare femmina o della di- 
' fccndenza di elio Duca , o della dipendenza de. lo 
ftelìo fuo figlio D.Cefare; chiamò i Bologna di Pa- 
lermo, e tra elfi prima quei della cala di Campo- 
reale e Marchele della Sambuca, poi gli altri della ^ 
cala di Sebuci, ed apprelfo quelli della famiglia di 
D. Francelco figlio di D. Vincenzo, che fu figlio 
di D. Coriolano , e i loro dipendenti primogeni- 
ti . Nella loro eftinzionc chiamò i Caracciolo di 
Montelatdo ,ii Ruffi delle famiglie di fopra de- 
fcritte , i Caracciolo di S. Vito, e i Rolli del-/ 
le Serre, e le loro dipendenze con invitar pri- 
ma i mafehi, e poi le femmine , che fi farebbe- 
ro nell’ eflinzione de’ maPhi ritrovate, e che fi 
lkrebbero con Cavalieri del Sedile di Nido collo- 
cate: tempre fpiegando, che le famiglie eltranee do- 
vcfsero col pefo iuccedere, di alsumere legarmi ed 
il cognome Bologna: e finalmente per ultima chiama- 
ta chiamò il Sacro Monte della Mifericordia, dando, 
ed ingiungendo al Monte varie utilifiime opere pie. 

Quello è l’ epilogo di tutta la difpofizione di D. 
Niccolò Bologna il vecchio, contenuta nel lungo 
iilromento , che per l’ erezione di tal maggiorato 
volle egli il fondatore formare . Non fi dee aggiun- 
gere altro, fc non che nella- chiamata delle fami- 
glie eflranee vi fu la legge di dovere quelle tali 
famiglie aflumer le armi , ed il cognome Bologna, 
come già fi è ancor detto di fopra, e che il Cavaliere 
di cafa Bologna di Palermo , quando veniva tolto 
in marito dalla femmina della cala Bologna di 
Napoli della dipendenza del fondatore, o del fuo 

figlio 
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figlio D. Celare; era obbligato quelli * venire rz 
tìllare il iuo domicilio in Napoli' , ed ìa Regno j 
nel calo che la femmina fua Moglie folle venata 
a fuccedere ben anche ne’ feudi della fui famigliai 
e quello fa 1’ ùnico calò , in cui il fondatore otw 
bligò il Bologna di Baiermo fua facteirore a tra* 
«ferirli in Napoli, o in Regno . . '■'-••• 

Un altra oilervazione ci reila da fare , e pbi ab* 
biam terminato di riferir tutta quello r 'che 3 
quello maggiorato appartiene , ed è che quancun-I 
que quello illrutnento fu per atto tra’ vivi for- 
mato, ed il Notajo fece 1’ accettazione per tutti 
gli alienti : fi rilèrbò nondimeno il fondatore 
la facoltà di variare, mutare-, ed alterare, o.pet 
atti tra’ vivi , o per atti di ultima, volontà, 
quante volte gli folse piaciuto : E per ultpnoy 
Così conchiude quello illrumento il noftro Duca 
di Palma D. Niccolò il vecchio, effo Signor Duci 
fi riferva efpreffa facoltà di dichiarare , ampliare f 
refìringere , . mutare , c variare le cofe Judette con- 
tenute nel prefente contratto , e ciafcuna di loro r 
chiamare altri al godimento di detto majorafeato 
e primogenitura , ef eludere li chiamati , c ciaf cuna 
di ejfi yfojlituire altri , e fare qualfe voglia altra di- 
chiarazione , ampi i azione, refrizione , mutazione va " 
frazione, e fofituzionc , che li pareraimo , e piaceran- 
no a fua arbitrio c volontà , così per atti tra vivi , 
come d' ultima volontà , tante volte , quante vorrà , 
e, quelle di nuovo variare , e 'dichiarare ; o caffare , 
o annullare fvnilmcnte detti atti tra vivido d'ultima 
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volontà femprc , f quando , e fante voTfa rnf cffo 
Signor Dui* a palerà , <r piacerà , fi ogni atto , c/iff 
fcpra di ciò faceffe , vuote come, fé jojjb fatto ad 
eppojio nel prej'entè contratto . : 

* :: . c,.:* ..v • : r 1 

N EIT anno 1700 , cioè nell’ anno immediata* 
mente leguente, ne’ 18 di Gennajo io li ciao 
Duca. di Palma D. Niccolò Bologna, con un al* 
tro pubblico * c lòienne illrumento , alsai più 
proluso deli’ antecedente , fondò uni fecondo mag* 
giorato di altri ducati tooooo, e poco piò, cotn* 
folli nella maggior parte di tanti corpi , e par.- J 
«ite • buxgeniàtiche . In quello maggiorato fe li to* 
glie tutto ciò, che particolarmente fu prelcritto 
per un certo moltiplico, che per anni 21 delle 
rendite di tai corpi ordinò il fondatore, Tempre che 
elso Hello neHa ftelsa idea folle perfidi to; in tutta 
il rello fi dee dire non aver egti fatto altro, che 
di avere reiigiofamente , ed • elettamente tralcrit* 
to e copiato T iflr amento antecedente, giacché 
limili in tutto furono le chiamate ; limili le 
leggi ; limili gli ordinamenti , e finanche in 
quello medefimo maggiorato fu traferitta aiamuf- 
firn quella (iella facoltà , che fi aveva rifetbata 
il fondatore di variare, e mutare , che laicis- 
ta fi era net maggiorato precedente : anzi per lo 
moltiplico particolarmente quella facoltà volle fi- 
gli rilèrfearfi , e fpiegare , dicendo anzi , che 
in vita Tua non doveva egli a: cotella legge et 
fere in modo alcuuo obbligato r . • 

Per- 
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Peififictte il fondatore nella volontà efprefsa nei 
detti lùoi due maggiorati fino ai 7 d’ Aprile del 
1710, allora quando giudicò di formare un folem. 
ne ili r amento di riforma de’- due . antecedenti 
maggiorati. In quello frumento la maggior par. 
te delle cofe , che vi fi contengono , riguardano- 
le riforme da lui fatte alle antecedenti dilpofizioni 
intorno ai chiamati ne' luoi due maggiorati. -Noi 
qui (rotelle riforme , quanto più brevemente' fi 
potrà , e con quel maggior ordine che ci- verrà 
permesso di adoperare) riferiremo. 

Comincia cotefle riforme il fondatore con sì fatta 
introduzione : Dipp/u volendo detto Signor Duca 
D. Niccolò evitare quanto fa poffbile tante chia - 
mate, e tanti circuiti lunghi , e diffìcili, contenuti 
in detti due majorafeati ( veramente era così ) ; 
avvalendo^ della fopradetta facoltà a fuo beneficio 
rifervata negli medefmi due fudetti majorafeati ^ 
/ponte avanti di noi bà volutole vuole, ed efpreffà • 
mente ordina, che la fua intenzione è , e cosi s’in- 
tenda , e fi efequa fempre ed inviolabilmente nel 
Seguente modo , e non altrimenti , cioè che fotfer 
fucceduti ne Tuoi maggiorati prima i mafehi pri* 
mogeniti difeendenti da D. Celare fuo figlio, poi 
i mafcoli della famiglia nobile di Bologna della 
Citta noftra,cioe gli altri Nobili Bologna, che qui 
allora vi erano, tuttocchè non del ramo del fondatore 
( quelli non erano fiati prima mai chiamati ed 
ora .fono anche tutti efiinti ), ed appreflb i ma- 
fehi de Bologna, di Palermo , infinuando foltan- 
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to a coreici ' di torri in Moglie la Dami dilla cafa 
Bologna della Citò di Napoli , fi mai allora li 
folTe ritrovata . 

Ecco la prima notabile riforma fu di quello argo- 
mento .■) Nei due iftrumenti della fondazione de' 
due maggiorati eran chiamati , in eftinzione de’ 
mafehi da’ mafehi della difeendenza di D. Ce- 
fare Bologna unico figlio del fondatore , le fem* 
mine della fteifa famiglia, cioè prima la femmina 
difendente dal Duca D. Nixtcolò, e poi la femmina 
difendente dallo ftefso D. Cefare . All’incontro 
in quello illrumento di riforma , dopo de’ mafehi 
della difeendenza di D. Cefare, vengono chiama- 
ti i mafehi degli altri della famiglia BoJogna nobile 
di Napoli; e poi fono fubito chiamati i Bologna 
di Sicilia colla infinuazione bensì di dovere colui 
di eflì, che farebbe fucceduto, prendere in Mo- 
glie la Bologna di Napoli : injìnuando ejfo Si* 
gnor Duca D. Niccolò da ora a quei Signori , 
che coll ordine infraferitto dovranno fuccedere al 
detto godimento , effer di fomma convenienza , anzi 
giudizio, dovere quello , eh’ entrerà nel godimento 
Judetto , contraere matrimonio con quella Signora 
legitima c naturale della famiglia nobile di Bologna 
di quefla Città più projjima all’ ultimo morivate 
mafcolo dell’ iftejfa famiglia, dichiarando detto Signor 
Duca ejfer tale la fua volontà . E qui fi può fare 
un altra rifleffione , ed è , che il Duca negli 
tiramenti aveva chiamata la lòia femmina di. 
fendente o da fe, o da. fuo figlio D. Cefare ; quan* 
j B do 
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do qui generalmente giudicò di chiamare qua. 
lunque femmina della fua famiglia Bolo 0 na di Na. 
poli colla infin unzione , che fece al Cavaliere de' 
Bologna di Palermo , che farebbe fucceduto nel. 
l’ efiinzione de’ Bologna di Napoli, di prendere - 
per Moglie la femmina, che allora fi farebbe ri- 
trovata luperft te ne’ Bologna di Napoli già £:■ 
elminti ne* mafchi. Ciò avvenne , perchè avendo d; 

il fondatore, dopo de* mafchi della difcendenza di a 

fuo figlio, chiamati i mafchi generalmente de Bo* 
logna di Napoli ; quefto portava feco , che nella cip 
iniinuazione fatta a quelli di togliere in Moglie ’ IL 
la femmina dei Bologna di Napoli, fi dovea con- J’ff 
fiderare generalmente qualunque femmina, e non p 
già la fola difendente dal fondatore , o dal 
Mnrchefe D. Cefare fuo figlio . c. 

X.a feconda riforma fu , che laddove i Bologna di -t 

Palermo ne* due iftrumenti della fondazione de' tf.: 

maggiorati erano fiati chiamati coll’ ordine di 
preferirli prima quei della cala di Camporeale, ,i 

e Marchefe di Sambuca , e poi ammetterli quei ,t 

della Cala di Sebuci, ed in ultimo luogo ven re 
quei della cafa di D. Francelco, figlio di D. Via- 
cenzo , che fu figlio di D. Coriolano; qui all’ in- , 

Contro fi credette di mutar ord ne , e d’ invitare l 

la Cafa di Sebuci prima della Cafa di Camporea- L 

le, reftando fempre nell* ultimo luogo quella di 
D.Coriolano. Ecco le parole : E /fendo ne in detta Cit- 
tà di Palermo piu pipiti della nobile famiglia di 
Bologna ; che però per futura chiarezza ha voluto , 

e vuo - 
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i vuole detto Signor Duca D. Niccolò , che debba 
godere nel cefo /addetto il beneficio di detti due 
maiorati in primo luogo il primogenito del Signor 
Principe di Sebuci Bologna y Lgitimo , c naturale 
di Palermo , o di tenere luogo di primogenito , e 
! fuoi figli e difendenti ma/coli legitimi f e naturali 
da primogenito in prim genito. Ed in cafo eh c in 
quel tempo di mancanza della linea ma/colina della 
famiglia nobile di Bologna di quella Città, fi ritro- 
vale efìinta la linea mafcolina di detto Signor Prin- 
cipe di Sebuci , ovvero NESSUNO DI ESSI VO- 
LESSE VENIRE IN QUESTA CITTA ’ A RI- 
SEDERE , in tal cafo ha voluto , e vuole ejfo Si- 
gnor Duca D. Niccolò , che debba fubentrare al go- 
dimento /addetto il figlio primogenito legitimo , e 
naturale di ca/a Bologna del Signor Principe di 
Camporeale , o chi terra luogo di primogenito , e fuoi 
difendenti ma/coli da primogenito in primogenito. „ E 
„ comecché detto Signor Duca D. Niccoìà efpreffa- 
„ mente vuole , ed ordina , che quello della famiglia 
„ nobile di Bologna della Citta di Palermo dovrà 
fubentrarc al godimento di detti due majorati , 
„ debba e fio , e fuoi difendenti in futuro refede- 
„ re per fmpre iu quefia Città di Napoli : i% CHE 
PERO' 1NC4S0, CHE IL PRIMOGENITO DEL- 
LA SUA CASA NON VOLESSE , O NO N PO- 
TESSE PENI RE 6HJI' IN NAPOLI AD APRI- 
*E, E RAVVIVARE LA CASA BOLOGNA 
^QUESTA CITTA-, IN TAL CASO DEBBA 
GODERE DETTO BENEFICIO IL SECON - 
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DOGENITO DELLA CASA DI DETTO SI- 
GS'OR PRINCIPE , O TERZO , O ULTRAGE- 
NiTO EJ in cafo che in detto tempo fi ritrovile 
e fi iuta la linea maf colina di detto Signor P incipe t 
O NESSUNO DE' SUOI DISCENDENTI MA. 
SCOLI VOLESSE , O NON POTESSE VESIRE 
! QUESTA CITTA' PER APRIRE CASA 
OME SOPRA,' oppure venuto in Napoli, Ji e . 
fìinguefie : in tali cali , e ciaf cuna di loro det- 
to Signor Duca D. Niccolò ha voluto , che deb- 
■ha godere detto benejicio il figlio primogenito legi- 
timo e naturale , o chi terra luogo di primogenito 
del Signor D. F-ancefco di Bologna delli nomi , e 
contrafegni efprefii nell’ antecedente majorafcato , e 
fuoi dij'cendenti mafcoli da primogenito in primoge- 
nito , cioè il Signor D.Francefco di Bologna, figlio 
di 1). Vincenzo , che fu figlio di D. Coriolano , e 
qucfli fono li nomi , e contrafegni efpreji nell' an- 
tecedente majorafcato de' burgenfatici : cd in difet- 
to di quefli , cioè che non e [i [le fiero , O NON VO- 
LESSERO , O NON POTESSERO VENIRE 
IN QUESTA CITTA ' , debba fubentrare a detto 
godimento il fecondogenito , ed in difetto di queflo, 
il terzo , ed ultimo genito coll' ordine , e ferie , co- 
me di fopra . 

Da tutte le parole, che finora fi fono trafcritte , fi 
viene in cognizione, che nel mentre il fondatore 
volle prefcrivere un capo di riforma , ne prefcrif- 
fe due, perchè aggiunte nella chiamata de' Bolo- 
gna di Palermo una legge, che prima affatto non 
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aveva impofta , <è non in un fol r caffi (blamente. 

Egli dunque nel voler dire, che dovevano i Bolo- 
gna di Palermo venire non già coll' ordine delle 
primiere chiamate, cioè prima la cafa di Campo- 
reale e Sambuca, poi quella di Sebuci, ed in ultimo 
quella di D. Francefco, figlio di D. Vincenzo, chb* • 
fu figlio di D. Coriolano ; ma con ordine diver- 
fo , cioè , colla preferenza a tutti della cafa di * 
Sebuci , dovendo poi venire quella di Campo- * 
reale, ed in ultimo luogo quella di D. Vincenzo, 
che fu figlio di D. Francefco, fàglio di D. Co- 
riolano; venne a dire che in cafo , che in quel 
tempo di mancanza della linea mafculina della fa- 
miglia nobile di Bologna dì quefta Città fi ritro- , 
vaffe efiinta la linea mafculina di detto Signor Pria . . 
cipe di Sebuci , ovvero NESSUNO DI ESSI VO- 
LESSE VENIRE IN QUESTA CITTA' A RI. 
SEDERE , dovea fubentrare la Cafa del Prin- 
cipe di Camporeale . Della refàdenza non ave- 
va parlato ancora il fondatore, perchè appena 
negl’ frumenti della fondazione de’ maggiorati a- 
veva voluto obbligare a venire in Napoli, o in Regno 
a rifedere colui, che avrebbe tolta in ifpofa quella 
Dama Bologna di Napoli , che egualmente folle 
fiata fucceditrice ne’ maggiorati , e nella fuccef. 
fione feudale della Cafa di efio fondatore . Sic- 
ché quando poi nell’ iftrumento di riforma il fon- 
datore venne a chiamare la Cala di Camporeale 
•non (òlo nel cafo della non elìifenza . della Cafa 
di Sebuci, ma nel calo di non voler venire niu- 
. .. . ; . : . B ■ 3 '.no 
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no di quella Famiglia a rilèdere in Napoli, il 
fondatore non avea ancora impofta quefta tal leg- 
ge in forma di precetto ai Bologna di Pa- 
lermo . Ma egli la fuppofe loro impofta , im- 
perocché nel calo nejfuna di efji ( della caf3 di 
Sebuci ) volejfe venire in quefta Città a rifedere, 
chiamò la Cafa di Camporeale. E lì noti che ne’ 
maggiorati quel folo Cavaliere , eh’ era obbligato 
alla relìdenza , aveva facoltà di poter rifedere o 
in Napoli , o in Regno , quando poi nell’ iftru- 
mento di riforma lì comincia a parlare di refi* 
denza nella fola Città di Napoli. 

S U di quello articolo della relìdenza, come già ci 
fiamo entrati, e come quello, che forma il car- 
dine della prefente controvverlìa , è bene che fe- 
guitiamo a riflettere, e ad analizzare la dilpolì- 
zione del fondatore. Dopo d’ aver egli detto che 
fi dava luogo alla Cafa di Camporeale fe nejfuna 
di quei di Sebuci voleva venire in quefta Città a 
rifedere , colle quali parole, come fi è detto, co- 
minciò egli a parlare per la prima volta della re- 
fìdenza in Napoli, che nei Bologna di Palermo 
egli volea ricercare; per venire poi a dire che co- 
sì ancora non volendo venire a rifedere alcuno 
dei Bologna di Camporeale , fi dava luogo a quei 
di D. Coriolano, fi fpiega in quefti altri termini: 
e comechè detto Signor Duca D. Niccolò efpreffa- 
mente vuole, ed ordina , che quello della famìglia no - 
bile di Bologna della Città di Palermo dovrà fu- 
lentrare al godimento di detti due maggiorati , debba 
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effo , « furi difendenti in futuro rifedere per fem- 
ore in quefta Città di Napoli . Ecco dunque che 
ora dichiara il Duca D. Niccolò quello, che prima 
avrebbe dovuto dichiarare , cioè eh’ egli voleva, 
ed ordinava , che il Cavaliere de’ Bologna di Pa- 
lermo, che dovea venire a godere i fuoi maggio- 
rati , dovea elio , e i fuoi difendenti in futurum 
rifedere Tempre in Napoli . 

Ma giacché ora fi ha quale fia la volontà del Du- 
ca D. Niccolò, e cofa «gli fu ■ di quello articolo 
abbia ordinato , altro non fi richiede , fe non 
fe andar vedendo quali furono gli ordinamenti, 
ed i ftabilimenti , che per 1’ efecuzione di tal fua 
volontà egli prefcrifle. Eccogli ; CHE PERO' 

( così egli fi cominciò a fpiegare ) in cafo il pri- 
mogenito di detto Signor Principe di Camporeale , o 
chi in quel tempo terrà luogo di primogenito della fua 
Cafa , non voleffe, o non poteffe venire qui in Napoli per 
aprire, e ravvivare la Cafa Bologna in quefta Città', 
in tal cafo debba godere detto benefìcio il fecondo-', 
genito della Cafa di detto Signor Principe , o terzo % 
o ultragenito. Dunque più non volle il Duca D. Nic- 
colò per mezzo da efeguirfi la fua volontà, la quale 
era che colui, che de’ Cavalieri Bologna di Palermo 
farebbe venuto a fuccedere ne’ fuoi maggiorati, 
dovea efio, e i fuoi difendenti fidare in Napoli 
il fuo domicilio ; le non che qualora nell’ eftinzio- 
ne de’ Bologna mafcoli di Napoli , niuno de’ ma* 
feolì de’ Bologna di Palermo nella famiglia di Se- 
duci fi folle ritrovato , o ritrovandovi!! , niuno 
avefie voluto venire in Napoli a rifedere , che in 
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tal cafo arefle dovuto dai fi luogo alla Cafa di 
Camporeale con chiamarli allora il primogenito, vo- 
lendo quelli in Napoli venire ad aprire , e ravvivare 
Ja Cala Bologna già ellinta di quella Città ; ma 
qualora quelli non avelie voluto in Napoli venire», 
^ o non avelie potuto venirvi, che lì folle dato luogo 
al fecondogenito , al terzogenito, o ultragenico. 
Quello dunque fu tutto quello, che dalla generale 
premeva efprejffamehte vuole ed ordina , che quello 
della famiglia nobile di Bologna della Città di 
lermo dovrà fibentrare al godimento di detti due 
ma; orati, dovrà cjfo , e fuoì difendenti in futuro 
rifedere per fempre in quefta Città di Napoli , ne 
fece difeendere il noftro Duca D. Niccolò. 

Del folo ingrelTo adunque de’ fuoi maggiorati dai 
Bologna di Napoli in quello di Palermo parlò il 
Duca D. Niccolò nel fuo iftrumento di riforma, 
quando venne della legge , che allora venne ad. 
imporre ai Bologna di Palermo di dover fidare iL 
Jor domicilio in Napoli, a parlare: giacché a buon 
linguaggio in tutto il circuito, e giro di parole, 
da lui adoperato, e dopo di tutte le fue prunelle 
di volere che coloro , che della famiglia nobile di 
Palermo dovevano fuhentrare al godimento de' fuoi 
maggiorati , dovevano ejji , e i loro difendenti in 
futuro rejiderc per fempre in Nàpoli ; altro in veri- 
tà non prefcriile , fe non che , fe nell’ efìinzione 
de’ Bologna di Napoli, quando dovevano entra- 
re i Bologna di Sebuci, niuno di effi voleva veni- 
te nella Città di Napoli a rifedere, che allora fi 


do- 


/ 
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dovea dar luogo ai Bologna di Campòreale ; e 
che in elfi, in cafo il primogenito non voleva , o 
non potea venire ad aprire , e ravvivare ia Na- 
poli la Cafa Bologna , che allora doveva entrare 
il fecondogenito, o il terzogenito , o 1’ ultrage- 
nito. 

Per non lafciar cofa fenza la debita rifleflione , egli 
è da notare, che quantunque i Bologna di Sebuci 
avelie efelidi il fondatore, quando non volevano 
venire in Napoli a riledere , e non già quando 
non avrebber potuto, non avendo egli in elfi que- 
llo altro cafo ancor confiderato: all’oppolio i Bolo- 
gna di. Campòreale gli dichiarò cfcluli o non vo-> 
levano, o non poteano venire a riledere: tal che 
non volendo, o non potendo il primogenito , en- 
trava il fecondogenito, e cosi ancora non volendo, 
e non potendo il fecondogenito, e il terzogenito,, il 
maggiorato paffavafempre avanti^ino ad entrare nella 
terza famìglia de Bologna di Palermo, cioè nè Bologna 
di D.Francefco, figlio di D.Vincenzo, che fu figlio 
di D Coriolaao.- Ed in cafo che in detto tempo ( co- 
si continua a dire il fondatore ) fi ritrovale ejlin - 
ta la LINEA mafculina di detto Signor Principe , e 
niffuno de fuoi difendenti mafeolì volcjjc , o non 
poteffe venire in quejfa Città per aprir cafa come 
/ opra , o pure venuta in Napoli t s' ejiinguejfe : In 
tali caH, e ciafcuno di loro detto Signor Duca D. 
Niccolò ha voluto, che debba godere detto beneficio il 
Mio primogenito legitimo , e naturale , o che terrà 
luogo di primogenita , del Signor D. Franecfco dì 
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Bologna delli nomi , e contrafegni ejprcjji ndP ante- 
cediate mai o raf ceti , e fuoì difendenti ma foli da 
primogenito in primogenito , cioè il Signor D. Fran- 
ce/co di Bologna, jiglio di D. Vincenzo, che fu figlio 
di D. Coriolano , e quefti fono li nomi , e contrafe - 
gni cjpreffi nell' antecedente majorafeato de' burgen- 
fatici . Ed in dijetto di quefti, cioè che non ejiftef- 
fero , O NON VOLESSERO, O NON POTES- 
SERO VENIRE IN QUESTA CITTA' , debba 
fubentrare in detto godimento il fecondogenito,ed in 
difetto di quejìo il terzo , o ultimogenito , con l'or- 
dine , e ferie come di fopra . 

Ecco dunque , che continuano le chiamate de’ Bo- 
logna anche nella cafa di D. Coriolano dopo di 
quella di Camporeale, quando i Bologna non ve- 
nittero a fermarli in Napoli , e quel eh’ è più, 
anche qualora ciò accadalìe , perchè eflì non po- 
tettero , circoftanza che ne’ Ioli primi Bologna 
di Palermo , cioè , ne’ Bologni di Sebuci , non fi 
era elpretta. 

Ma con tutto ciò fi dee confettare , che Tempre fi 
continua della refidenza a parlare nel folo calo 
dell’ ingretto di tai maggiorati dei Bologna di 
Palermo , perchè ficcome prima s’ era detto , che 
nel calo s’ eftinguevano, o non volevano venire in 
Napoli i Bologna di Sebuci ; venivano quegli di 
Camporeale : e poi fi era foggiunto che tra que- 
gli di Camporeale il primogenito , che non avett 
le voluto, o non avelie potuto venire in Napo- 
li a riléclere, dava luogo al lècondogemto , ed 
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il fecondogenito nel calò fletto faceva pattare 
la fucceflione a) terzogenito , e così al quarto , e 
agli altri : in quefto terzo luogo poi fi dice , che 
quando niuno de’ Bologna di Camporeale fi foiTe 
ritrovato dìftente, o niuno aveflc voluto, o a vette 
potuto venire a fiifare il fuo domicilio in Napo- 
li ; che in tai cali fi fuffe dato luogo a quei del- 
la fletta Cafa Bologna di Palermo di D. Fraoce- 
feo, figlio di D .Vincenzo, che fa figlio di D. Co- 
nolano, e tra quefti vi fotte fiata la fletta legge, 
che per non volere , o non potere il. primogeni- 
to venire a rifedere in Napoli ,. fi fotte dato luo- 
go al fecondogcnito e per non volere , o potere 
il fecondogenito,, al terzo», e così agli altri, dello 
fletto grado .. Ed ecco che fi continua fempre a 
parlare dello fletto cafo dell’ ingrefso de’ due mag- 
giorati nei Bologna di Palermo nell’ eftinzione de’ 
Bologna di Napoli r nè fi patta più oltre . 

Seguita un altro Capo , ed è quefto : .Volen- 
do dippià ejfo Signor Duca D. Niccolò efprejfa - 
mente , che nel cafo di mancanza della fuddetta LI- 
NEA mafculina della famiglia nobile di Bologna di 
quefta Città fi ritrovaffero anco , quod ab/it , ejìinte 
le LINEE delli fuddetti altri della famiglia de' Bolo- 
gna della Città di Palermo , o anche venuti in Na- 
poli coll ordine fuddetto anche s ejlinguejjero ( l’ or- 
dine fuddetto è quello, che fi era finora riferito) 
ovvero NESSUNO DI ESSI VOLESSE VENI. 
RE IN DETTA CITTA PER APRIR CA. 
•S-d- in tal cafa da ora volle ejfio Signor Du- 

c *y 
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ca che della Juhentrare al godimento fud- { 
detto la linea mafculina legitima , e naturale di' 
tutti quelli altri Signori Cavalieri di cafa Bologne, 
di Palermo con ejjer preferito quel Cavaliere legi- 
timo , e naturale , DI ETÀ CONGRUA , ÉD 
ABILITA' A POTER CONTRARRE MATRI- 
MONIO , E TRASFERIRSI IN NAPOLI PER 
PROPAGARE LA FAMIGLIA SUDDETTA. 

Tutto quell’ altro capo non altera affatto la prece- 
dente polìzione : anche qui lì parla del lòlo cafo 
dell’ ingreffo , nè altro di nuovo qui s’incontra, 
fe non che il fondatore chiama nel cafo del paf- 
faggio dei maggiorati dai Bologna di Napoli , a 
•quelli di Palermo; dopo dei Bologna di Sebuci, 
Camporeale, e Coriolano ; anche altri Bologna di 
Palermo : Tempre volendo però che il fucceilore 
folle flato affretto a venire , e trasferire in Na- 
poli la Tua rcfidenza , e perciò predilegge egli 
quel .fucceffore , che foffe flato di età congrua, 
ed abilità a poter contrarre matrimonio , perchè 
quefti avrebbe potuto propagare in Napoli lafua 
•famiglia . 

Nè dee fare apprcnfìone alcuna , che il fondatore 
chiami così altri Bologna anche nel cafo quei pri- 
mi venuti ia Napoli lì 'eftingueffero ; imperocché 
il fondatore in quella chiamata foggiunge quella 
claufula COLL’ ORDINE SUDDETTO , venuti 
in Napoli coli ordine /addetto : l’ordine era flato 
il chiamarli gradatamente , ma nel cafo fempre 
del lolo mgreflo. Dunque in tutto quell’ altro Ca- 
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pitolo neppure fi elee fuori dell’ ingrefio . 

Kcltano due altri Capitoli, e ibno quefti: Dichiara 
per fopr abbondanza D. Niccolò, che chiunque di e]Jì 
di Palermo , come fopra chiamato coll' ordine fui- 
detto , fuccedera al poffeffa de detti majorafeati , 
debba venire in Napoli a rif edere , ed a rinovare 
qui la famiglia Bologna : ed a tale effetto ha chia- 
mato anche non fola li primi , ma li J'econdogeniti 
delle f addette cafe'di Bologna di Palermo , affin- 
ché non. potendo il primogenito lafciar li fuoi beni 
in Palermo, pojjì il fecondogenito , o ultragenito far 
figura di primogenito con venire in quejìa Citta air 
•intiero poffeffo di detti majorafeati . Ecco che di 
nuovo dichiara il fondatore , che la mente fua 
nel volere che il Bologna di Palermo fi trasferii 
•fe in Napoli, era fiata per fondare il fuo do- 
micilio in Napoli ; acciocché quivi fi foife rinno- 
vata la famiglia Bologna, già allora in quella di 
Napoli eftinta: ma con tutto ciò neppure quà 
di pafiaggio il fondatore , mentua i difcenden- 
ti di colui , che avrebbe fi fiato il fuo domici- 
lio in Napoli , ingiungendo a cotefti , come pure 
avrebbe dovuto fare , la refidenza in Napoli . Sicché 
la mente fu„ che coll’ obbligare a trasferirli in Na- 
poli colui , che doveva fuccedere trai Bologna di 
Palermo, forfè fi farebbe da lui ottenuto quel, 
■che defiderava, che i Bologna fi fidavano in Na- 
poli, ed in Napoli fi ravvivava l’ eftinta famiglia 
de’ Bologna di Napoli : ma non per ciò eb- 
be mai egli coraggio d* ingiungere ai fuccefiori 
.j di- 
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direttamente la legge della refidenza , « molto 
meno di confiderare tra eflì la contravvenzione , e 
di privare i’ immediato iucceflore controvveniente 
per dar luogo all’ altro r che in apprefi'o veniva. 

Ma l’ ultimo Capitolo, che già traferiviamo, confer. 
ma ciò roaravigliolamente : Ed in cafo che ( quod 
ahftt ) SI ESTINGUESSERO LE LINEE leg. 
giti me, e naturali dclli fuddetti Signori di cafa Bologna 
di Palermo , detto Signor Duca D. Niccolò ha chiamati 
e chiama da ora al godimento dt detti due maggiorati 
i dipendenti ina fedi legittimi, e naturali della Si - 
gnor a D. Ippolita di Bologna fu a jigha , oggi. Du- 
chcffa di Monte fardo Caracciolo , da primogenito in 
primogenito . Il fondatore dunque chiama i Ca- 
racciolo di Montelàrdo dopo dei Bologna di Pa- 
lermo, nel calò deireftinzione delle linee dei Bo- 
logna di Palermo ; e non già in niun altro cafo* 
Quello è il lòcondo luogo, in cui il fondatore no- 
mina linee nei Bologna di Palermo ; ma nelle li- 
nee non coafìdera altro , che l’ eluizione : la non 
refideuza o per volontà, o per impotenza non è 
cagione , onde i maggiorati dai Bologna di Pa- 
lermo potellero ne' fucceiiìvi chiamati pattare : ma 
la lèraphcc eftinzione produce quello effetto . Que- 
llo chi non vede , che dimoft ra , che il fonda- 
tore ebbe per vero , che nei Bologna di Palermo 
i maggiorati andavano colla fucceflìone lineale, e 
che nelle linee febbene egli avrebbe defiderato, 
-che fi folle ancora oliervata la rdìdenza , egli 
però rvon J’ inculcava , nè l’ ingiungeva , ienzac- 
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"® cW, come' fra poco vedremo , di lor natura le 
*' f linee non folfrono leggi di refidenza , o cola lo- 
as migliarne.. • • . f 

Dobbiamo traferiverne un altro Capitolo, eh’ è que- 
Ilo : Inoltre detto Signor Duca D. Niccolò f pon- 
ti* te avinti di noi ha liberati tutti li chiamati nel • 

•f li detti due maio'afcati , che non faranno di cafa 

Bologna dall' obbligo d' a funere armi , e cognomi 
•■a della c a fata Bologna in cafo di lo-o fuccejìone ut 

ico Jup r e> Infoiando que/ìo particolare al loro libero ar~ 

kit bitrio , e difpofìzione così nelle fentture , come in 

ih ogni altro atto imagi nubile ; annullando per tanto , 

ài capandole revocando ciò , che fi ritrova detto f opra 

i ù quejlo particolare d’ affamere armi , e cognome dì 

i h detta cafata di Bologna , come fe non fuffe mai 

afe detto . 

idi Dunque dopo dei Bologna di Palermo, i Caraccio- 
lo lo, e le altre fam ghc pofteriormente chiamate, 

ti; t vennero d iòbbligate dai pelo di aifumere le ar- 
ia mi, ed H cognome- Bologna : cola-, die vieppiù, 

•osi conferma , che nelle linee de’ Bologna di Paler- 

ft mo Ja relìdenza non venne con elprefso precetto, 

s e con fanzioue penale importa , e preferitta : 

)/ Dapoicchè altrimenti non avrebbe potuto ca- 

i* pire, come cedui , che per non ri ledere in Na- 

a poli , avrebbe efdufo uno della fua propria fa- 

t miglia , e ciò perchè in Napoli avrebbe voluto 

)( ravvivare il Lo cognome : poi avrebbe voluto 

Ì chiamare un trtraneo , e dilobbligarlo dal pelo 

\ anche leggieriflìmo, di adfumere le proprie armi., 

| <d il proprio cognome » Ter- 
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Termina finalmente l’iftromento con qoefl’altro ca- 
pitolo: Dippiù detto Signor Duca D. Niccolò, quate- 
nus fu jje di bi fogno , di nuovo conferma ,■ e-mologa , 
ed accetta la facoltà per eflo, come fopra^a fuo be- ■ 
làccio riferva ta in detti majorafcati , conforme con • 
l^prcfente atto di nuovo e [probamente fi riferba , 
fd ha dichiarato voler mantenere intutta fua vi- 
ta durante la facoltà di poter moderare , variare , 
annullare , e fare tutto quello , e quanto li parerà , 
e piacerà a fuo libero arbitrio , 

V lfse il Duca di Palma D. Niccolò Bologna fino 
al 1722 : ma prima ne’ 18 di Febraro del 
1719 formò il fuo teftamento , nel quale ac- 
cennò i due maggiorati da lui fondati , e le ri- 
forme fatte in fu i medeiimi , e la facoltà che 
ril'erbata fi aveva di fare nuove riforme , e va- 
riazioni ; e poi dopo d’ avere iflituito erede ge- 
neralmente D. Niccolò Bologna fuo nipote , e 
t non già D. Celare fuo figlio, come colui, che 
frattanto in affai giovanile età era premorto ; im- 
mediatamente obbligò D. Niccolò ftefeo , e qua- 
lunque altro della fua dipendenza all’accettazio- 
ne de’ fuoi maggiorati con pubblico , e folenne 
iffrumento , prima di metterlene in pofsefso , che 
fu una nuova riforma da lui fatta de’ maggiora- 
ti ftelfi. Appreso: ne’ 9 di Maggio del 1722 for- 
mò un Codicillo , in cui alcune piccole cofe ag- 
giunfe alle fue difpofizioni teftamentarie, e pofeia 
.fc ne paisà all’altra vita. 
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Seguita poi la fua' morte ne’ 12 di Settembre del 
17:2, dal Tuo erede fcritto D. Niccolò Bologna 
il giovine fi fece. L’ illrumento di accettazion?, 
nel quale fi inferirono de verbo ad verbuin 1’ i -f 
ftrumenro di riformaci due iftrumtnti della co-f. 
ftituzione de’ maggiorati , il teilainento , ed il 
codicillo del Duca fondatore ; c col prcicntarc 
quello illrumento di. accettazione nella G.C. deila 
Vicaria , ottenne il decreto di fpccìavijJe , & fpe. 

D.Niccolò il giovine primo chiamato godè de’mag. 
giorati , e della fucceilìone inlìeme feudale , e bur- 
genfatica dellaCafa fua lìnoal 1759, allora quan- 
do per la fua morte lènza figli fi diede luogo a 
D. Alcanio , ultimo defonto tra’ Bologna di Na- 
poli, di metterli in polfello de’ maggiorati . Que- 
lli l’ha goduto linoni 9 di Gennaro di quello 
fpirante anno, tempo in cui per la fua morte 
lènza figli, fi è fatto luogo ai Bologna di Paler- 
mo . < t -j: 

Non avendo lafciato il Duca D. Afcanio neppure, 
figliuole femmine’ nei Bologna di Palermo nem- 
meno fi è potuta confiderare l’ infìnuaZione fatta 
a’medefimi di togliere per Moglie la Bologna re- 
fiata nei Bologna di Napoli , ma femplicemente 
e fenza dubbio alcuno fi è dovuta deferir loro la 
fucceilìone de’ due maggiorati . 

T A prima .famiglia trai Bologna di Palermo , chia- 
mata, fecondo le leggi dell’ iftrumento di riforma, 

C era 
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era la famiglia del Principe di Sebuci.Or quella 
li ritrovò eftinta . Sicché li diede luogo alla le- 
guente famiglia, eh’ era quella del Principe di Cam- 
poreale , e Marchcl'e della Sambuca : ed in que- 
llo non vi fu , nè elfer vi poteva controverfia 
alcuna. 

Neppure furfe dubbio fu la qualità della refidenza, 
o fia del trasferimento, che far doveva in Napoli 
colui , che farebbe ai maggiorati fucceduto . lm* 
perocché il Principe di Camporeale primo , e c^po 
della fua Cafa chiamata immediatamente dopo dell’ 
eftinzione della famiglia del Principe di Scbuci , 
lì ritrovava già in Napoli, e quivi aveva di già 
il fao domicilio fidato , fervendo 1’ Augufto So- 
vrano nelle cariche più cofpicue della Corona,® 
q fi fidata fi era ben anche tutta la fua famiglia* 
Sicché fenza menoma efitazione la G.C. della Vi- 
caria potè interporre il decreto di fpettanza a 
favore di elfo Principe , e poi dargli de’ due mag- 
giorati il polTelso , nel quale felicemente fi ri- 
trova . 

Ma efsendo nel pofiefso entrato di quefti due mag- 
giorati il Principe di Cnmporeale , cominciò e-fii 
a confederare , che giacché Iddio aveva difpoflo 
di fargli vedere nella fua vita entrati in fua 
Cala i due maggiorati, egli, che per la fua età, 
e per aver veduta, fin anche la quarta fua gene- 
razone, delle cole del Mondo eia molto bene 
nmmr.eftrato ; doveva proccurare, che quefti due 
iorati nella fua famiglia non avelsero una 
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perpetua lite portata onde la difcórdia trai fu0l 
fi fofse venuta in apprefso {labilmente a pian* 
tare : laonde riflettendo che quelli Capitoli 
dell’ iftromento di riforma , che riguardavano 
il punto della refidenza , avrebber potuto un 
tempo dar motivo d’ accenderfi una qualche 
lire ( e per altro cofa non v’ ha , che non 
fu atta a poterfi fantafticamente interpetrare da 
chi voglia un litigio promuovei e I ), giudicò con* 
venevole il tentare , che in vita fua fi fofse a 
cotefte parole il vero lor fenfo dato , cioè che 
quelle obbligavano veramente alla legge del venire 
a rifedere quel Cavaliere dei Bologna di Palermo , 
che nell’ elliozione de’ Bologna di Napoli fareb- 
be ne’ maggiorati fucceduto : ma non mai i 
fuccefsori da cotefto difendente ; e perciò che 
giacché quella condizione fi fofse già avverata 
col pafsare i maggiorati al Principe di Camporea- 
le prefentc,fi avcfse dovuto dichiarare non ener- 
vi più una tal legge ne’ fuccelsori * onde alla re* 
fidenza io Napoli folsero flati obbligati . 

Quella domanda fi fece dal Principe di Camporeale 
alla Maeflà del Re N. S. con un memoriale : ed 
il Re al S- C, la rimife» acciocché il Magi* 
ftraro 1’ avefte fu di ciò informato . 11 S. C. ere* 
dette, che la faccenda efaminar fi dovefse, e deci* 
derlì nelle forme folenni eli giuftizia > e quello 
patere alla Maellà del Re umiliò . 11 Re lùbito 
«fetifie al Confitto che avefse quefla Caufa in 
fatti .termini appunto decifa : e perchè il 

C a Prin* 
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Principe di Camporeale ricorfe , dicendo eh’ e* 
gli era contento, che per maggior folennità dell’ 
atto la Alaelìà fua avefse tre Aggiunti ancor da- 
ti, come nelle Caule gravitarne praticare lì ìuo- 
le : il Re anche in quello volle il Principe di 
Camporeale eia udire , tanto magg.ormente che 
conobbe tutto e, sere oidinato , e diretto alla mag- 
gior pace , e tranquillità della ina famiglia , ei 
a fare che la giuiiizia avelie meglio il cono fuo 
ottenuto . 

Il S. C. ne’ 16 dello feorfo mefe di Novembre fot* 
topole quella domanda a termine ordinario, e de* 
ftinò uno de’ più piobi , e dotti Avvocati del 
Foro a far le veci de Secondogeniti , cioè di co- 
loro che nel calo della non rclmenza del primo- 
genito , avrebber potuto pietendere di lcntirU 
chiamati . 

11 termine lì è già compilato con pruova teftimo- 
male di v 1 1 de’ più probi Palermitani , che in que- 
lla Città lì ritrovano, i quali tutti uniformemente 
depongono , che in Palermo di tutt’ i Bologna , 
che v’ erano, la loia famiglia di Camporeale vi lìa 
rimafa : la qual pruova è diltinta , e circolìan- 
ziatà quanto altra mai , quantunque la cola in 
fe ftefsa lìa ancora notoria, e potea . ballare,' che 
1 ’ avefse la Cala idi Camporeale affermata .. . > 

Al prefènte dunque altro non rimane , le non che 
fu di quella Caufa li venga ad interporre la ienf- 
tenza del S. C. , onde venga il dubb.o r .:dal Prin.- 
cipe lìeffo di Camporeale ultroneamente promof- 
fo, -lapientemente ducilo. Noi 
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Noi, die per lo Principe di Campo reale fcriviamo, 
il quale altro non de fiderà , fe non che retti que- 
llo punto nella lua famiglia alTodato , acciocché 
con i maggiorati non fi dovefse dire di eisere 
nella fteisa lua Cala la difeordia entrata , che po- 
trebbe contrappefare afsai bene qualfifia gran 
vantaggio , che fi potelfe dire, eflerlì da i tteflì 
maggiorati a tal chiarilfima famiglia apportato; 
dimottreremo evidentemente ; che la condizione 
della refidenza in Jolo ingreffu de’ maggiorati dai 
Bologna di Napoli in quei di Palermo fia ftata 
importa e ftabilita dal lor fondatore : e perciò eh’ 
efsendofi già nel Principe di Camporeale avvera- 
ta , non fia più da ricercarli ne’ fuccefsori. 

Quella pruova da noi fi farà in FaHo , & in Jure. 
In Fj<fh dimoftrandofi evidentemente, come per al- 
tro già fi è conofeiuto, che il fondatore nel folo 
cafo del primo ingrefso pnfe tal legge . Et in Jure che 
anche il volerla in quello' cafo legittimamente im- 
porta , non fia cofa che patii fenza qualche dub- 
biezza, tanto effer lungi da poterli in jure foftenc- 
re,come giuftamente importa a tutti i fuccelTori. 

Quello è quello, che d abbiamo propofto nella pre- 
fente Scrittura di dimoftrare , il che in varj Ca- 
piteli , come potremo il meglio , ora efeguiremo. 
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Sì dimojlra in Facto colle ftelje Scritture , onde 
l a legge della refidenga ne' Bologna di Palere- 
mo ft ripete y che fu tal legge impofla loro 
nel fola ingrejjo de' Maggiorati nelle loro Ca-. t 
fe , ejlinti i Bologna di Napoli * 

, * 4 J . .* 

S E fi paragonano i due- iftrumenti della fonda- 
zione de’ maggiorati dell’epoca del ,1699 , c 
1700, coll’ iftrumento della riforma de’ maggiorati , 
medelìmi , formato nel 1710 fi dee confettare- 
che in tempo della fondazione de’ maggiorati il 
Duca di Palma D. Niccolò Bologna il vecchio aveva 
certamente meno affetto peri Bologna di Palermo 
di quello, che fi ritrovava d’avere conceduto per ellì 
nel 1716, in tempo dell’ iflrumento di riforma : ed 
aveva più amore , e trafporto per lo- fuo proprio 
cognome , c Cala di quello , che poi Pentiva nel 
fuo cuore nel 1716 . imperocché in tempo degli 
iftrumenti della fondazione de’ maggiorati, nella 
mancanza de’mafchi dei Bologna di Napoli, chia- 
mò egli i Bologna di Palermo , .ma per .lo mez- 
zo^ per lo veicolo delle femmine ‘dei Bologna di 
Napoli : ed infino a tanto che cotefte femmine fi 
ritrovavano o maritate nei Bologna di Palermo 
o nubili, non ebbe mai coraggio il fondatore, per 
chiamare i Bologna di Palermo, efcludere le ftefse 

fem- 
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femmine, anzi neppure allora efcluder Teppe iloro 
difcendenci . All’ incontro in quello ftefio tempo 
della fondazione de’ maggiorati tanta era la ina 
premura , e tanto era il luo affetto per il Tuo 
proprio Calato, che le famiglie efiranee^ che al* 
lora invitò , dopo eftinti anche i Bologna di Pa- 
lermo, non Teppe invitarle, fe non còl pelò di do- 
ver afTumcre le armi , ed il cognome della fa- 
miglia Bologna . Per lo contrario in tempo .della 
riforma dei due maggiorati i Bologna di Paler- 
mo vennero .chiamati . a dirittura in efclufione 
delle ileflc femmine dei Bologna di Napoli, eftint’i 
mafehi dei Bologna Napoletani: e le famiglie 
eftranee, quando poi vennero in quello iftra- 
mento di bel nuovo invitate dopo dell’ eftinzione 
dei Bologna di Palermo , vennero dal pelo efen- 
tate di veftirli delle armi, « del cognome della 
famiglia Bologna. 

Quella olTexvazione ci fa comprendere, che nel tempo 
della riforma non fi deve mai credere, che il fon- 
datore avefle avuto animo di aggravare d’ un pe- 
fo confi derevolillìmo i Bologna di Palermo : e 
perciò nel dubbio , che fu di quello articolo ge. 
nerar potrebbero le fue parole , fi dee la cofa 
interpretare in modo, che non s abbia a con- 
chiudere che’l fondatore un pefo duriamo , e qua- 
li infojpportobìle avefie voluto imporre a’ medefirai 
Bologna di Palermo • giacché ciò ripugnarebbe 
diametralmente colla- volontà feoperta, e mani* 
felì a de) fondatore fidio , come quegli , che al- 
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4ora fi vedea non fidamente non alienato in me- 
noma parte da quell’amore , che inverfo di elfi 
avea {piegato nel 1699 , e 1700 ; ma anzi com- 
pariva in lui vie maggiormente tale amore ac- 
crefeiuto . 

* * , 

O R fe nel 1 699 , e nel 1700 egli il no-, 
ftro Duca D. Niccolò la legge della refi- 
denza appena ebbe coragio d’ imporre ai Bo- 
logna di Palermo nel cafo il iucceffore ne 
maggiorati era quegli , che fi ritrovava Marito 
della Dama dei Bologna di Napoli , la quale folse 
fucceduta ben anche ne’ feudi della Cafa lua , cioè 
dei Bologna di Napoli ; come volca poi in tem- 
po della riforma , quando fi era affai aumentato 
il fuo amore inverfo i Bologna di Palermo, porre 
quella legge della riforma in ogni chiamato , ed 
in ogni Iucceffore ; e porla colla . fanzione pe- 
nale , che in ogni controvvenzionc s’ incorrere 
nella pena della caducazione ? Dunque è impof 
Ubile, che quella tale intelligenza alla legge della 
refidenza , di cui ora trattiamo , fi pofsa dare . 

S’ aggiunga che nel cafo della fondazione de due 
maggiorati , cioè nel cafo che il Bologna di Pa- 
lermo Marito della Bologna di Napoli erediera 
anche ne’ feudi della fua Cafa , veniva aftretto 
alla refidenza; quell’ obbligo gli veniva dato non 
per la fola Città di Napoli, ma per tutto il Re- 
gno . Onde chiaramente fi conofcea, che quell ob- 
bligo veniva unicamente dettato dal defiderio, che 
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il fondatore avea di non dovere incorrere nella 
pena dell’ abbandonamelo de’ fuoi feudi la femmina 
della fua famiglia di Napoli, che fi doveva maritare 
col Bologna di Palermo , e cosi portare ai Bologna 
di Palermo i maggiorati : il che facea comprendere, 
che la legge della refidenza non era derivata nel 
cuore del fondatore da un principio di aggravare di- 
pelò i Bologna di Palermo; ma piuttofto da una ra- 
gione economica, e giudiztofa di non far reftar mul- 
tata la Bologna di Napoli fucceditrice naturale ne*- 
fedecommelli primogeniali , dal fondatore eretti , 
e fucceditrice ne’ feudi della Cafa del fondatore 
medefimo: laddove nella riforma quefta legge fi 
farebbe importa coll’ obbligo- della dimora nelle 
fola Città di Napoli , circoftanza , per la quale , 
qualora fi averte voluto v e potuto* fentire per 
tutti i Bologna di Sicilia , ed i Lor difeendenti , 
data la legge della refidenza; fi farebbe renduta 
tal legge di un giogo infop portabile .■ 

Ecco dunque, che quando fi pone mente , come In- 
dubitatamente fare fi deve , che in tempo del- 
la riforma era crefciuto l’amore del fondatore in- 
verlò dei Bologna di Palermo, e fi era diminuito* 
quello, che prima . moftrato avea per la fua Cafa ; 
fi deve conchiudere ,ri che? non fi può in, quei 
fenfo fentire la legge della dimora , importa nell* 
frumento di riforma ai Bologna di Palermo, come 
fentir fi vorrebbe : imperocché in quefto fenfo 
comparirebbe una. legge dettata da. un fommo 
©dio ipverfq de’ Bologna .di Palermo , e da un 
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timore, infinitamente aliai più di prima allóra ac- 
ciclciuto verlò la l'uà propria famiglia; quando la 
cola diverlamente allora procedeva . 
i ^,».Si dirà ,, come dunque "voi carattizzerete , c circo» 
fcrivercte una tal legge? Eccola :.una legge in for- 
ma di precetto efficace formata, e della penale fin- 
zione tornita nel Polo ingrelTo de’ maggiorati dai 
Bologna di Napoli in quelli .di Palermo; ma non 
mai in. progrcjj'u .-.zd. una legge derivata dal dcfi- 
derio che avrebbe avuto il fondatore, che ve- 
ramente i Bologna di Palermo fi fodero in- 
di in Napoli perpetuamente fidati . Ma tut» 
.tocchè tale folte data la cagione , onde egli 
fpinto fi folle veduto ad imporre una tal legge, 
e tuttocchè avefle egli quello fielTo eflrtnfecato , 
e manifeftato , /fin anche giungendo ad imporre 
a tutti la legge della refidenza ; pure il vero 
precetto della refidenza, per mezzo fine quo, non 
s’ avelie potuto mai dai Bologna di Palermo nel 
fuo maggiorato fuccedere, altro non fu, che quello 
dato in ingoffii di cotefti maggiorati neU’edinzio- 
ne de’ Biologna di Napoli in quelli di Palermo, 
cioè la legge dettata al primo di loro, che fa- 
rebbe ne’ maggiorati fucceduto . 

Quedo , .che noi diciamo , non. fi potrà mai cono- 
feere fe fia .vero o nò , fe non quando avremo 
di nuovo qui rapportate le parole dell’ iibrumento 
di riforma fu di quello articolo della refidenza, 
e le avremo rapportate con far difiinzione tra 
quei luoghi , in cui fi. parla 4ell\ ingrelTo , e. gli 
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k- altri luoghi, nei quali del progrefib fi favella, 
oli I luoghi > in cui fi, parla fol tanto dcll'ingreflb , fo- 
no i feguenti : Ed in cafo , in quel tempo di 
:ìv mancanza della linea, maf olimi di detto Signor a 

far- Principe di Sebuci , ovvero ne fluno di e fi volcjfs > 

iffl. venire in quefla Città a ri fede re ; in tal cafo ha.' 

ili ' voluto , e vuole effo Signor Duca D. Niccolò , che 
non debba Jubentrare al godimeuto fudetto il figlio pri- ■ 

idi. mogenìto- legitimo-, e naturale di cafa Bologna del 

?:• Signor Principe di Camporeale , o chi terrà luogo- ' 

jj. di primogenito r c fuoi primogeniti mafcoli da p ri- 
to mogeniti ► ■> . . r ; 


4 

$ 

£ 20 . 

.JOB 

Tfl 

rj 

1 

)* 

ad* 

», 

» 

I 

t 

i 

I 

1 


E più apprefso: In cafo il primogenito di detto Signor 
Principe di Camporeale ,. o cA> in quel tempo' terrà ' 
luogo- di primogenito nella- fua Cafa-, non voi effe, o ntm 
potejfe venire qui in Napoli per aprire , e ravvi *~ 
vare la Cafa Bologna in quefla Città , in tal cafo 
debba godere detto beneficio il fecondogenito della'. 
Cafa di detto Signor Principe, o terzo , o. ultra- 
genito, -.i • ■./ cv i* ,.:D sm 

Ecco un altro luogo 1 : Ed iir cafo che in detto tempo • 
fi ritrovaffe eflinta la linea mafculina di detto Si- 
gnor principe, o nsffuno- de’ fuoi ’ difendenti ma- 
fedii volefc , t> non potejfe venire in quefla Città \ 
per aprire cafa come- [opra- ir: a ,v in tali 

enfi, e ciafcuno di loro, detto Signor- Duca D. 
Niccolò- ha voluto, che debba godere detto beneficio’ 
il figlio primogenito legitimo , o naturale, che ter- 
rà luogo di primogenito del Signor D. Fr ance feor di' 
Bologna ^ e juoi difendenti mafcoli \ dai 
primogenito in primogenito . Fr 
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Finalmente altrove fi dice cosi : Ed in difetto di quefi, 
cioè eh: non e [tufferò , o non volturo , o non 
potè fero venire in q’jeftj. Città , debba fubentrarea 
detto godimento il Jecondogenito , ed in difetto di 
quefo il terzo , o ultragenito coll’ ordine , e ferie, 
come di fopra \ ■ ■ 

Quelli Cono i luoghi , in cui fi parla dell’ ingreffo , 
cioè del patteggio de’ maggiorati da’ Bologna di 
Napoli nell’ ellinzione de’ loro mafehi, nei Bologna 
di Palermo: ed in quelli luoghi non fi può negare 
che il Bologna è lempre collantemente chiamato 
fub conditione Ce viene a riledere : c quantunque 
fian chiamati prima i Bologna di Sebuci , poi 
quelli di Camporeale , ed appretto gli akri di D. 
Francefco; ciò non ottante quella prelazione appena 
militar doveva quando il Bologna della Cala di Se- 
buci voleva venire a rifedere in Napoli ; giacché 
altrimenti 1’ ingretto fi faceva nella Cafa di Cam* 
poreale , purché, però anche quelli di quell’ al* 
tra Cala fottero venuti in Napoli a rifedere , 
perchè non venendo , ancorché per impotenza 
venuti non fottero, fi dava luogo alla terza Cafa, 
e colla fletta legge : talché fe poi anche niuno del- 
1 a terza Cafa Colse venuto a rifedere , o per vo- 
lontà che. avette avuto di non * partirli da Pa- 
lermo , o per impotenza , s’ andava fubito a ri- 
trovare la linea mafcolina legitima e naturak 
di tutti quelli altri Signori Cavalieri di Cafa di 
Bologna di Palermo , con effer preferito quel Ct t* 
valiere lcgitimo ì e naturale di età congrua , ed <• 
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(11, 'ti a poter' contrarr? matrimonio , e trasferiti 
in Napoli per propagare la famiglia Juddetta. 

Ecco iteli’ increti o perfetta la legge della relìdenza . 
Le> oe perfetta lì diltuifce dai Giurili» , quella , 

* che” contiene due parti . 11 precetto , e la ian- 

. rione penale: imperfetta è quella, m cui manca 

la feconda parte (i). Nell’ jngrefso il fondatore 
1 prelerivc la legge della relìdenza , e la preterire 
1 ° colla tua finzione penale , perchè nel calò non 
«liùubbiditse ,eg 1 i chiama quella perfona , che im- 
mediatamente viene appretto, e che gli ubb. ditee.- 
¥ Anzi è da notare che quella legge della reliaen- 

5 * za è in ingreffu polì a in forma di condizione, va- 

ili ,je a dire che ne’ chiamati fotpende 1 acquiti o de 
’p® maggiorati, fe prima non lì folse adempia : e 

ì* quando la legge è in forma di condizione , rac* 

d chiude dentro di fe la lanzione penale, perche 

O ben s’ intende , che fe prima non fi adempisce , 

It i non fi può mai ottenere 1 ' acqu fto . E chiaro 

lite, dunque che in in gre [fu la legge della relìdenza U 

tra fi 3 voluta dal fondatore , e che fi polsa dire ìm- 

Ci pofta nelle legittime forme . 

} • 

i» T J Ediamo ota co'a dee dirli del progredì). Ecco gli 

$ y altri luoghi, nei quali fi parla della refidenza 
,> ne’ fuccellori dei Bologna di Palermo : E come 
k che , lì dice in uno di quelli luoghi, detto Signor 

li Buca D. Niccolo cfprejj amente vuole , ed ordina , 

. • 1 èhét 
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che quello della famiglia nobile di Bologna dell a 
Città di Palermo , dovrà fubentrare al godimento 
di detti due maj orati , DEBBA ESSO , E SUOI 
DISCENDENTI IN FUTURO RISEDERE PER 
SEMPRE IN QUESTA CITTA' DI NAPO, 
LI V che però m cafo il primogenito di detto 
Signor Principe di Camporeale , o ohi in quel tem * 
po terrà luogo di primogenito nella fua Cafa , non 
vole/Je , o non poteffè venire qui in Napoli per a- 
prire e ravvivare la Cafa Bologna in quejìa Città ; 
in tal cafo debba godere detto beneficio il fecondo - 
genito della Cafa di detto Signor Principe , o terzo , 
o ultragenito . 

Ecco il primo luogo, in cui fi parla di difendenti, 
ed in cui a’ difendenti ancora fi dà un tal ob- 
bligo , e pure rilpetto a’ difendenti non fi ipiega 
la (anzione penale della caducità ob non refden- 
tium . 

Secondo luogo : Ed in cafo in detto tempo fi ritro* 
vnfjc cjìinta la linea mafculina di detto Signor Pi in- 
oipe , o nejfuno de’ fuoi difendenti mafculi voleffe , 
o non potejje venire in quefta Citta per aprire Cafa, 
come f opra, O PURE TENUTO IN NAPOLI, SI 
ESTINGUESSE; in tali cafi , e ciafeuno di loro 
detto Signor Duca D. Niccolò ha voluto , che deb- 
ba godere detto beneficio il fglio primogenito legi- 
timo e naturale , o chi terra luogo di primogenito 
del S ig nor D. Fr<?ncefco di Bologna . 

In ingreilo lì confiderà il calo nella famiglia di Cam- 
poleale, che n£il uno voleilc , q non. potefie venite 
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In quella Cittì. Ma in progredii appena fi prece- 
de il calo dell’ eftinzione ; o pure venuta in Na- 
poli , fi eftingucffe . Ecco dunque per la feconda 
Gioita fi Coniiderano i difendenti , ma non- però 
in elfi fi prevede mai il calo di volere abbando- 
nare la Città di Napoli , e molto meno in quello 
tal cafo fi dichiarano decaduti , e lì ammettono 
gli ulteriori chiamati . 

La terza volta, in cui fi confiderano i difendenti, 
è quella : Polendo dippiù e [fio Signor Duca D. Nic- 
colò efpreffamente , che nel cafo di mancanza della 
fudettà linea mafculina della famiglia nobile di Bo- 
logna di quefla Città , fi ritrova/fero anche , quod 
abfit , eflinte le linee delli fuddetti altri del- 
la famiglia di Bologna della Città di Palermo , 
0 VERO VENUTI IN NAPOLI COLL ORDI- 
NE SUDDETTO ANCO S' ESTINGUESSERO , 
ovvero ncjfimo di ejfi voleffe venire in detta Città 

per aprir Cafa ; in tal cafo debba 

fubentrare . ... . la linea mafculina . 

di tutti quelli altri Signori Cavalieri di Cafa di 
Bologna di Palermo , con effe? preferito quel Cava- 
liere legitimo , e naturale di età congrua , ed ahi . 
Ut a a poter contrarre matrimonio , e trasferirji in 
Napoli per propagare la famiglia fuddetta . 

In quello terzo luo D o fi fa l’ illefla riflelfione, che 
fi è latta nel fecondo, cioè che i difendenti lòno 
benanche confidenti, come venuti in Napoli; ma 
Ciò non ottante in elfi non fi promuove il cafo 
deila abbandonata riledenza,nè in tal cafo lì di- 
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chiarano dal maggiorato decadati , pia appena 
il calo della loro estinzione , che in Napoli po- 
telTe feguire, fi confiderà. 

L’ultimo luogo, in cui fi parla de defcejidenti , e 
le ne parla Sonoramente , è quello : Ed in cafo t 
quod aòjit , fi e /lingue /fero le lindi legitime , e na- 
turali dilli judditi Signori di Cafa Bologna di Pa- 
lermo ; detto Signor Duca D. Niccolo ha chiama- 
to , c chiama da ora al godimento di detti due 
majorafeati i dijeendenti majcoli della Signora D. 
Ippolita Bologna Jua figlia , oggi Duchcjja di Moti- 
tdjardo Caracciolo , da primogenito in primogenito . ' 
In quello luogo intanto abbinili detto, che anche fi 
confideraiio dileendenti, in quanto che con quelle 
voci, cd in cafo, che quid alfit , s ejìingueffcro le 
lince legitime , e naturali delti fuddetti Signori 
Bologna di Palermo, chiaramente li vede, che fi 
Suppongono le famiglie dei Bologna di Paleimo 
d’avere .già polleduto i maggiorati ; . e pure in 
quello cn io nei dileendenti altro non fi prevede, 
che h ellinzione : ed in cafo fi cjìingucffero le lime. 
Dunque è chiaro che ne’ dileendenti la legge del- 
la residenza, dettata dal fondatore, è imperfetta, 
perchè le contiene il precetto .( cola che una fol 
volta l'opra di loro col debba fi efprime ) , non 
contiene però la Sanzione penale , non contiene 
la caducazione nel calo del divieto , elprello , 
replicatili! me volte nell’ ingrello. 

Anzi a dir vero quella legge nell’ jngrelho colla fan- 
zione penale nella controvenzione è pofta loltan- 
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to per condizione , cioè per offervarfi prima di 
ottenerti il pofTeffo de’ maggiorati : ma dopo ot- 
tenuto il polleffo de’ maggiorati, coll’elser venuto 
il Bologna di Palermo a rifedere in Napoli , nep- 
pure in ingreflu, cioè nella ftefsa fua prima perfona 
ii pone tal legge , nel cafo troppo naturale ad ac- 
cadere, che quella perfona avefse abbandonata poi 
la relidenza , o per volontà , o per necetfità : e fe 
ne folle altrove andata a ilare, il quale calo nel- 
1’ ingrelso però fi figura , ma ben anche prima 
di metterli in pofoefso del maggiorato il Bologna 
di Palermo: talché poi afsolutamente quello cafo 
non è più confiderato , non che nelle fuccefiìve 
perfone , ma nemmeno in quella medefima prima 
perfona di colui, in cui fi farebbe fatto l’ingref- 
fo, per efl'ere fiato il primo a fuccedere nei mag- 
giorati trai Bologna di Palermo . Quella è la ve- 
rità delle cofe, e quello è quello, che veramente 
contiene la lettera , come fi l'uol dire, della difpo- 
Azione del fondatore de’ maggiorati , contenuta 
neH’illrumento di riforma, fu di cui ftiamo appli- 
cando . 

Ma ci chiamano altre confiderazioni affai più ferie, 
e gravi. Di grazia, come fi potrà fpiegare mai una 
tal maniera di operare del noftro fondatore ? I Tuoi 
frumenti fono tutti ad naufeam ufqu: verbofi , e 
proibii. Egli fteffo era il fabro, 1’ autore , e 1’ ar- 
chitetto di cotefti iftrumenti medefimi. Eran da lui 
lavorati , come la fama 1’ ha tramandato, nell’ o- 
zfo, c folitudine di un Chioftro, dove egli fi era 
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ritirato , diflìngannato delle cofe del Mondo, dopo 
di averle, forfè più del dovere, come affai roven- 
te intervenir fuole , credute . Dunque come potè- 
va egli per ofcitanza trafcurare di confiderai due 
altri cali , che gli fi dovevano parare innanzi 
agli occhi , come egualmente facili ad accade- 
re del primo , eh’ egli aveva più , e più vol- 
te preveduto , e regolato ? Vale a dire , co- 
me voleva egli non porre mente al calo , in cui 
il Cavaliere , che folle fueceduto a’ maggiorati 
con venire a rifedere in Napoli, avelie poi la re- 
fi den za abbandonata, o il fuo primogenito figliuo- 
lo non avelie voluto venire a rifedere, o dopo di 
elser venuto, avelie ancor egli la refidenza labia- 
ta : quando quefti cali erano egualmente tacili ad 
intervenire di q uello, che aveva foltanto il fondatore 
conliderato, cioè che colui, che avelie dovuto luc- 
cedere , non avelie voluto, o non avelie potuto 
venire in Napoli a rifedere? Bifogna dunque che 
s’ affermi, che quando gli altri cali non confiden- 
ti, erano egualmente facili, ed ovvii del confide- 
rato; il fondatore , che meditò lungamente , e 
profondamente sù di tai cali, ed ebbe ancora in 
idea che la dipendenza de’ Cavalieri de’ Bologna 
fi foffe in Napoli trattenuta: de’ cafi , di cui non 
parlò , confulto , & ex animi fententia non vol- 
le parlare. 

11 fondatore, che in tempo dell’ iffrumento di rifor- 
ma , quando di quello cafo venne a parlare , era 
al fommo infervorato d’ amore verlo i Bologna 

di 
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di Palermo, e per lo luo cognome aveva ancora 
alquanto dell’ antico entufiafmo depofto ; il fonda- 
tore appena potè la legge della reiìdenza in for- 
ma di legge perfetta colla fanzione penale porre 
nel lblo ingreifo per modum conditionis : perchè 
con ciò niuna ingiuria recava ai Bologna di Sici- 
lia , e niun pelò loro apportava . Il chiamato fe 
voleva metterfi in portello de’ maggiorati, ubbi- 
diva a quella legge : e fe ritrovava dura la legge, 
niun detrimento riceveva , rimanendo in quell’ iftef- 
fo ftato , in cui fi ritrovava , perchè agcbatur tantum 
de lucro captando. All’ incontro l’ingiungere ulterior- 
mente una tal legge era loftello, che recare un ingiu- 
ria graviflìma a’ fuoi fucceffori di Palermo, ed ap- 
portar loro, quando ciò folle accaduto, un dan- 
no notabiliflìmo . Confiderò il fondatore , che fe 
dopo di efierfi venuto a fallare in Napoli il Ca- 
valiere de’ Bologna di Palermo , e di elserfi pollo 
in pofsefso de’ maggiorati ,* avefse poi quelli o per 
necellìtà, o anche per volontà , tratto forfè dall’ 
amore della Patria , o da altro riflefso limile , ab- 
bandoaita la refidenza di Napoli , e per tal 
motivo fe gli avefse dovuto togliere il pofsefso de’ 
maggiorati già acquiftati ; la cofa farebbe fiata do- 
lorofiffima , incommodiflìma , e forfè anche ingiurio- 
filììma , perciocché fi farebbe trattato di fpogliar 
uno, già interamente, e nobilmente vefìito . Lo 
ftefso potè confiderare ne’ fuccefsori , anzi af- 
fai maggiormente ne’ fuccefsori gli dovette ciò 
fare ribrezzo , perchè forfè è men doloroso per- 
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) de re quello, che prima non s’ era avuto giam* 

mai, e che poi la perfona ftefsa aveva acquetato, 
che quello che non fi fofse ancora ottenuto : per- 
chè alla perfine in quello fecondo calo viene la 
perfona a ritornare in quello fiato, donde tratta 
fu ; quando il perderli quello , che de proprj 
'Maggiori era fiato , e da erti lì erapolleduto,tachc 
vengano i difendenti a vederli privi di quella 
fortuna , nella quale fono nati, ed hanno col na- 
feere ereditata , ed acquiftata . Perciò il lennato 
'fondatore giudiziofifiìmamente non ebbe mai co- 
raggio in quelli cali di replicare la lanzione pe- 
•nale, e la caducità, tuttocchè egli di l'uà natura ’■ 
replicafie le cole ad fatìctattm u/que un millionc i 1 
-e mezzo di volte , giacché gli parve duri.hino 
che colui, che una volta folte fiato già in portello 
de’ maggiorati, gli avelie dovuto per una leiu- 
plice controvenzione perder per lempre . 

E poi , per qual indol di controvenzione avre b» 
dovuto quello irreparabile , e irrifarcibil male 
accadere? Eccola: appena che il pofiefiore loie 
ulcito dalla Città di Napoli. Or vidde ficuramen- 
te »1 fondatore penetrantiffimo , che ficcome era 
-cofa indifferentiffima il dire , che non fi avreb e 
dovuto avere il maggiorato da chi non 1’ aveva 
mai avuto, fe non quando veniva in Napoli a 
rifedere; così ch’era cofa feriiiltma il foggiungere 
che e quelli , e tutt’ i fuoi fuccefiori per ogni 
volta che fi folte da loro la ftanza di Napoli ab- : 
bandonata, ancorché per necellttà fatto 1’ avefle- 
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io ; avefser dovuto perdere per Tempre i mag- 
giorati . Vedeva egli la differenza che pattava tra 
l’uno, e V altro cafo, e rifletteva perciò, che fic- 
carne nel primo cafo il Tuo ordinamento niuna clor- 
bitanza avrebbe feco portata; tosi nel fecondo ne a- 
vrebbe portata infinita . Rifletteva che ove in tutt’i 
cali la legge della refidenza colla fanzione penale 
avete voluto imporre , invece di favorire i Bo- 
logna di Palermo , gli avrebbe offelì , e fcherniti; 
ed invece d’ invitargli alla fuccelltone de’ fiioi mag- 
giorati, gli avrebbe per Tempre da etti refpinti, 
ed allontanati; giacché qual famiglia, non che di Ca- 
valieri, e di Cavalieri cofpicui,ma di qualunque 
gente privata , non che refidente in una Capitale, 
qual’ era, ed è Palermo, ma nell’infimo luogo, e 
più ofeuro, e negletto dell’ Orbe, avrebbe accettato, 
non che un maggiorato di dugento mila docati, 
ma un maggiorato che averte portato feco l’ Im- 
pero medelìmo della Cina , o del Gran Mo- 
ghol ; le dall’ antico flato di libertà , in cui 
tal famiglia fi folle ritrovata , in quello avef. 
fe dovuto pattare, di Affare per Tempre con tut- 
<t’ i fuoi difendenti inviolabilmente la refidenza 
in una Città fola? Dunque per quelli fenfati mo- 
tivi fi dee dire, che il fondatore la legge della 
refidenza perfettamente dettò in forma di con- 
dizione nel folo cafo dell’ ingrefso , per quan- 
to apparteneva ad efeguirfi prima di metterli 
m potèelso de’ maggiorati il Cavaliere de’ Bologna 
di Palermo: ma in tutti gli altri cali appena una 
- D 3 fol 
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fol volta fu imperfettamente, cioè col folo precet- 
to ma fenza la fanzione penale da lui inculcata: e 
che perciò egli chiamò gli eftranei nel folocaio dell* 
c (Unzione delle linee de’Bologna di Palermo , e 
non già in quelli della non refidenza , perche ne 
difendenti delle linee de'Bologna di Palermo non 
ebbe mai coraggio , che fi avefser potuto perde- 
re i maggiorati, già acquiftati , per la femphee 
contrcvenrione alla legge della refidenra; quan- 
do l’ ebbe beniffimo per i maggiorati non ancora 

Potette 'contVderarc il fondatore faviffimo, che quando 
mai quefta tal legge avefs? potuto loftenerG [dandofc 
da lui perfettamente in tutti gli altri cali ], e portare 
per fuo effetto il perder fi i maggiorati, anche dopo di 
efseriì acquiftati ; avrebbe prodotte fconce , e li- 
niftrillìme conl'equenze ; ed anzi che fervire a mag- 
giorati a ravvivare la fua famiglia Bologna e 
ta 1' avrebbe fatta eftinguere anche ne Bo logna 
di Sicilia., venuti già in Napoli • , j 

Cavaliere di Bologna di Sicilia, che larebbe ac- 
ceduto a’ maggiorati , non con altra ficurezza d 
pofederlo egli, c la fua pofterita , che quando 
egli ed i fuoi difendenti fofsero ftati tempre 
fidi nel folo recinto di Napoli; da niuno larebbe 
flato confiderato vero pofsefsore di sì fatti mag- 
giorati , e molto meno per tale fi farebbe avuta 
la fua famiglia dipendenza. Ecco dunque che 
quelli non avrebbe avuto modo da calarli, alme- 
no nobilmente , c come alla fua illufirc condizone 
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fi larebbe richiedo: ed ecco non ravvivata, ma anzi 
vieppiù eftinta la famiglia de’ Bologna di Palermo, 
tanto cara al fondatore. Sicché per tutti queftì 
motivi ottimamente potè il fondatore confidera- 
!! re , eh’ egli doveva la legge della refidenza nel- 
1:9 le forme folenni imporre foltanto per modum. 
conditionis in ingreffii , come fece , prima dell’ac- 
quifto de’ maggiorati ; ma non mai in progrefsu , 
p dopo feguito l’ acquifto, o che a quella perfona flef- 
fa ciò inculcato fi folte, che fi folte pofta già de’ 
maggiorati in poltelto, o a’ tuoi fucceltori. Ma 
p- che per quell’ altri cali potelte ballare d’ imporre 

P una tal legge una fol volta imperfettamente, ac. 

p® ciocché almeno con ciò aveltero tutt’ i Bologna 

:ii# di Palermo ìntefo dalla fua bocca il fuo proprio 

:,ii defiderio. Bensì che mancando effiper cftinzione^ 

;its? fi potelte unicamente dar luogo a’ fuccefsori chia-* 

■jì& flati, e non già per non avere adempito a tal 

jip defiderio del lor benefattore , nel qual cafo per 

jari tutt’ i motivi divifati non gli parve mai giudo 

jiP potere deludere coloro, che de’ maggiorati dava- 

jpi no In pofseiso , e che vi {lavano per avergli ac« 

( (3Ì quifiati, per mezzo dell’ adempimento da loro fat- 

I to della condizione nelle legittime forme , con 

| yt dier venuti a rilèdere in Napoli , prima di met* 

j 52 terfì de’ maggiorati in pofsefto . 

Colla adunque per Fatto, che la legge della refiden- 
to non venne metsa dal fondatore in progredii, 
ma foltanto in ingreflu. Ora conviene che fi venga, 
ad efaminare in Jure le una tal legge da lui al. 
: : i trimenti impone fi avrebbe potuta. - D .4 CAP. 
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CAPITOLO 



Si dimofira \n]ure, che la legge della per- 
petua refidenzp non fi foftiene , e co- 
sì fi commenta la legge 71 Titiocen- 
tum §. Titio centum ff. de conditi 
& demonftrat. 

\ 

N Elle quiftioni, che fono frequentittime(i), di ma- 

terie fedecommiifarie , ordinariamente le dilpu- i 1 
te in due capi lì raggirano . Uno è fe il ■ depo- 
nente abbia voluto quello, de quo agtlur : 1 altro 
fe il poteva volere: de voluntate , & de P ot W dte : 
Qualora chiaramente fi pruovi , che non abbia il 
difponente voluto quello, di cui fi briga, hniice 
la dilputa * nè fi patta più oltre . Ove poi fu di 
cotelìo primo dubbio la pruova rimane alquanto 

vacillante, necelì'ariamente fi dee pattare al ie- 
. con- 


(i) J De -iure refendendo , fcrive di Baldo il Paneirolo ( de 
darti letrum Internet. Uh. i cap. ^o ), immenfam pecu- 
nia™ coegit , qui ex folti fuhftitutionum fpectehus 
quindecim milita aureorum lucratus futjfc trnduur, lom- 
ma di denaro confidercvoliflima polla quell’ età , in 
cui non fi era ancora feoperta l’America: e pure al- 
lora Je quiftioni fedecommeffarie nè erano cotanto fre- 
quenti , nè cotanto intralciate, come lo furono P«- 
fterio/mente, e lo fono ora più, che mai . ' . • - - 1 
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[ LVII ], 

condo J 1 cioè a. vedere le quello , di cui fi è aK- 
^creato quoad voluntatem , regger potrebbe quoad 
potefiatem : giacché gli uomini non tutto ciò, che 
vorrebboi\o poflono eièguire . > 

Secondo quelli certi principi parrebbe, che le nofire 
fatighe lu della materia , che abbiam per le ma- 
ni, fodero già terminate: imperocché con quello 
che infino ad ora fi è detto nel precedente Capi- 
tolo , ad evidenza fi è dimofirato, che il Duca D. 
Niccoli» Bologna il vecchio non volle quello , che fi 
vorrebbe far credere dal dotto Curatore de’ lècon- 
dogeniti d’ aver egli voluto , cioè non volle la 
condizione della refidenza perpetuamente impofla 
a tutt’ i difendenti de’ Bologna di Palermo, ed 
a flelfi Bologna , ne’ quali farebbero palfat’ i mag- 
giorati, anche dopo di eflerlène poli’ in portello; 
cioè non la volle colla firetta , e dura leg- 
ge penale, che per 1’ abbandono della refidenza, 
fi incorrere nella pena della caducazione. Tut- 
tavia per aflòrbire , come fi fuol dire la materia 
per ogni lato , palferemo ora in quell’ altro Ca- 
pitolo a dilputare de potevate , come nel prece- 
dente difettato abbiamo de voìuntate . Si cerca 
adunque di Papere fe un fondatore d’ un mag- 
giorato, fe un tertatore , o un donante , o altri 
che lìa, porta imporre la legge della refidenza in 
una certa Città a’ fimi chiamati in quella ftretta 
maniera , come ora fi fuppone eflerfi dal nofiro 
D. Niccolò Bologna il vecchio prefritta : cioè di 


[ LV 111 3 ; . 

elle re obbligati i chiamati a dimorare ih una 
Città, e non dimorandovi , a dovere dai pofTeflo 
de’ maggiorati decadere . 

Quello dubbio non è nuovo nella noftra Giurifpru- 
denza Romana, ma è antico quanto antichi fono 
i libri di elsa, che a noi fortunatamente fi fono 
tramandati . Il Giureconfulto Papiniano nel li. 
bro XVII delle lue quillioni promolfe quello ftclTo 
dubbio, ed il rifolfe con dire, che una tal legge non 
fi potelì'e imporre da’ teftatori : Titio centum re * 
li èia funt ita ( quello fu il cafo eh’ egli propo- 
fe ), ut a monumento meo non receda t, vel ita , UT < 
/N 1 LLACIVITATE DOMICILIUM HABEAT: 
potejì dici , foggiunfe im mediamente, non effe locum • 
cautioni, per quam jus libcrtatis infringitur: fed in 
defunài libertis alio jure utimur (ì). Eran foliti i 
Romani di coftruirli magnifici fepolcri , i quali 
col lor ambito, o fia circuito appellavanfi monu* 
menti (3) : e come in cotefti monumenti v’ e* 

ran 


(1) Leg. Titio centum 71, Titio centum i de condit. 
& demonfl. Si noti che quella legge famigeratiflìm* 
talvolta viene citata leg. Titio centum §. Titio centum, 
e tale altra volta leg ■ 71 §. a de condition. , O" de - 
tnoflrar. Quella o Nervazione dee averli Tempre prefen- 
re, acciocché s’ intenda fubito , che quella appuntò 
Ita quella legge, che così fi vegga citata. 

(3) Monumenta autem fcpulcbri id effe Divus HadrianUs 
refcripfit ( fono parole del Giureconfulto Macco nella 
le&ge 37 ff- de fumptiB. funer. ), quod monumenti , id 
ejtcauja muniendi ejus loci , fattum fit , in quo corpus 

im- 
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( LIX ) 

$n fovcnte abitazioni deftinate per colui , che 
alla cuiiodia , e conferv azione del fepolcio at- 
tender dovea, perchè alsai ipeiso o per un certo 
fallo vano, o per un motivo di Religione, fi vole- 
va, che continuamente nel fepolcro vi folle fiata 
pedona, che colà avefse dimorato (4):ed a cotefto uffi- 
zio 


tmpofitum fit. Uaque fi amplum quid adt ficari teftotor 
jufferit , ..voluti in circum portteattottes , eoi fumptus fu- 
neri s confa non effe ; e ciò perchè lo fteflfo Giurecon* 
fulto avea detto poco prima: quidquid corporis caufa , 
antequam fcpcliatur , confumptum eft , funeris impeti- 
fam effe exifirmo ; — 

(4) Monumenta illa , quibus apponebantur cufiodes , non 
erant quatta funt hodie nofira fepulcra ,fed velati adi- 
tala qutdam , in quibus , & habitat iunculce erant con - 
frutta cufiodum grafia , quam in rem fané utebantur 
Optra fervorum ...... 0 “ Luci attui in Nigrino deri- 
der tefìatores fui t empori s \quod juberent fervos affiderò 
perpetuo ad fepulcra . Cujac. in lib. 17 qua fi. Papin. 
ad ditt. leg. 71 z ff. de condir. demonflrat., Gu- 
thertts de jure Manium lib. a cap. 2,0 , & feq. , Kirch» 
mannus de funeribus Romanorum lib. 3 cap. 1 3, (T feqq ., 
Pitifctis anfiquitatum Romanarum verbo monumentum , 
(F verbo fepulexum . Non Tempre erano folamence 
ediculec guadante in quibus habitatiunculee erant con - 
frutta cufiodum gratta , ma talvolta erano grandi, e con- 
fiderevoli edifici, e le abitazioni erano fpaziole, propor. 
zionate , e corrifpondenti agli edifici fteflì . Perciò 
Francefco Amaja abfervat- lib. 1 cap. 6 fcrilTe ; An- 
tiquituf non fuiffe monumenta, feu fepulchra quatta funt 
hodie nofira, fed ita magnifice conftru&a, & amplijfima , ut 
tedtum fpcciem repraejcntarcnt . Cori «’ intende 
... •- . . quel. 





7^o lì deputavano ordinariamente i fervi (5): perciò 
l'ufcitò Papiniano il dubbio, fe un teftatore avef- 
le potuto obbligare a ciò 1’ uomo libero per 
mezzo di un legato, che gli avefse lafciato: vale 
a dire fe un teftatore lafciando un legato ad un 
uomo libero con quella legge , e volendo quelli 
confeguire il legato ; fofse flato obbligato a do- 
ver ioggiacere alla legge fìefsa con preftare la ’ 
cauzione, ficcome obbligati fono tutt' i legatarj, 
a’quali il legato fi lafcia con quelle leggi, che impor- 
re fi poisano agli uomini liberi (6). Ma Papiniano cre- 

dét- 


quello , che molte volte negli atti antichi de’ Martiri, 
e nelle memorie Ecclefiafìiche fi legge , che qualche 
Martire, o altro Fedele in tempo delle perfecuzioni fi 
forte confervato nafeofio per lungo tempo in qualche 
fepolcro, cola, che altrimenti nel fenfo di fepolcri, co- 
me ora noi gli intendiamo non fi capirebbbe. Guthe- 
rius , & Amaja locc. citt. 

(s) Ai fervi fi Iblea commettere ancora la cufìodia de’Tem* 
pii: Servos ( dice il Giureconfulto Scevola leg. 17 àe 
alim. legar. ) ad cu (lodi am Templi reliquerat , & his eb 
hcerede legaverat his verbi s: „ peto , fideique tua com • 
„ mirto , ut des , prceftes in memori am meam pedice* 
t , quis meis , quos ad curam Templi reliqui , fmgulis 
,, menjlrua cibaria, (T annua vefliaria certa „ . Quafttum 
efi , cum Templum nondum effet extrublum: ex die mor * 
tis % an vero ex co tempore, quo Tempio explicitum fue* 
rit , peni pere fervi debeant legatum ? re/ pondi , officiò 
judicis haredem compellendum fervis rei ibi a prxfiarc , 
donec Templum extruetur . • \ 

(b) Leg. 7 V 1 , leg. 18, leg. 71, 71 a ff. de con* 
dir. demonft. Quella cauzione chiama Pcrezio 
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( LXl ) 

dette 1 ’ oppofto , imperocché rifpofe eh’ egli giu- 
dicava non effe locum cautiom , vale a dire che 
fi poteva il legatario impolscisare liberamente del 
legato lenza esser tenuto a preftare la cauzione , 
cioè lenza obbligarli di el'eguire del teltatore il 
precetto . Lo flelso credette Papiniano che dir 
li doveise dell’ altra legge , ut in illa civìtate 
dmicilium habeat : imperocché al Giureconiulto 
grande , giudiziofiilìmo , e penetrantillimo , non 
parve doverli tare alcuna diilerenza tra 1 ' obbli- 
go di dimorare per tempre in un monumento, 
cioè nell’ abitazione colhutta accanto d’ un fe- 
polcro, o in una Città; giacché 1’ una, e l’altra 
legge credette egualmente tale , onde aveise po- 
tuto dire quanto veramente , tanto elegantemen- 
te , per yuam libertas infringitur [ 7 ] . Conchiufe 

ben. 


Muzitma , ma fu riprefo giufiamente da tutti ■ La 
cauzione Muziana , introdotta da Q- Muzio Sce- 
vola Pontefice Mafiimo , è quella , che fi preda da 
legatari, a cui fi è legato Jub conditione non faciendi 
«liquida affinchè il legatario polla metterli in pofTeflo 
del legato, pendente la condizione, la quale potrebbe 
fvanire fino al punto della fua morte , facendo egli 
ciò, che gli è fiato vietato. Ma la cauzione , che 
predano i legatari di adempire , dopo di efferfi polii 
in pofTeflo de’ legati , le leggi ingiunte loro , è diver- 
fa,ed è affai più antica cauzione . Pere*. , Cori)/;;. /« 

tit.Codic.de condir, infert. tam legat. quamfidcicomm. & c. 

(7) Conjungit Papinianus, & fupradibht conditigli fi a 
monumento non recedat , aliarti eeque fimi lem, fi in 
illa civìtate moretur , quia non minor fpeciei fervi - 

tu. 
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bersi Papi ulano , fed in defunti i libertis alio jure fi 
uumur , volendo dire che Soltanto a’ liberti fi avef- 
le potuto Jafciar la roba con sì fatta legge^, e 
che e dì lblainente volendo del legato avvalerfi f 
avrebber dovuto alla legge obbligarli : Jcd in de- : 
funtii libertis alio jurc utimur : e ciò perchè la 
legge Romana o riferbava ne’ padroni fu de* li- 
berti cotali avanzi del primiero dominio (8): ocom’ 
è più verifimile , reputava che i liberti , i quali 
da' loro padroni avevano un fommo beneficio ri- ; 
cevuto , non avelser potuto, volendo i legati con. 
feguire, a cotefte leggi ripugnare: perchè fe poi per 
else libertas infringebatur, dovean pur fotfrirlo, per- 
ciocché la ftelsa libertà da’ loro padroni ripetevano 

Te- 


tutis t mimadvertitur iti una, guattì in alia conditione 
.... nam velati carcere quodam ampio continetur , 
qui pr&cife morati jubetur in altqua Civitate ì & e/l 
velati quoddam exili um .... libertas quippe e/l, 
quod cuique facete libet, nifi prohibeatur .... Amaja 
Obfcrvat. Uh. 1 cap. 6 . 

(8) Hic autem modus ita ut a monumento &c.jus liberta- 
tis infringit , quia ut ait lex 2 de libero l. tornine exhi • 
bendo , non multum differt a fpecie fervorum, iscut non 
ejl Ubera recedendi facultas : fi modus remittitur , & 
cautio igitur fupcrvacua e/l . At remittitur modus , qui 
impugnar libertatem , vcl imminuit , Ò‘ tamen hic mo- 
dus ufu receptus e/?, ut Papinianus ait hoc loco, ut le- 
gato relitio libertis adticiatur utiliter : fi adjetius fit 
legato ingcnuis , remittitur , fi libertis noflris, non re- 
mittitur . Cujacius in queejttontbus Papmiatu Uh. iq 
ad L. 71 de condir. & demonfi. 
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(51) : Feci e fervo ut effef libertus mi hi , propterea 
quoJ fcrvicbas liberal iter , quod hahui SUM MU M 
FRfiTlUM perfolvi tibi , fono rinfacciamcnci 
prclio Terenzio di un padrone ad un liberto, 
che il iuppone ingrato (io). 

Qutfto luogo nobiliiiimo del Diritto Romano, e que- 
llo frammento r deI più reputato, c venerato Giu* 
reconfulto dell’Antichità ( 1 1), avrebbe certamente fu 
dell’ articolo, che abbiam per le mani falciato per 
punto falso, e collante, che la legge della perpetua 
iefidenza la Giurifprudenza non lòll iene d' imporli 
da’ teliatori, e che quando impolla fia, non fc 
ne ha conto , e i legati fi conieguano da’ legatarj 
fenza l’obbligo dell’ elocuzione di una sì fatta 
legge, loro comandata; fe nella ftelsa noftra Le- 
gislazione , e propriamente nella Compilazione 
delle Pandette, non fi fofse altro frammento ri- 
trovato del Giureconlulto Prifco Giavoleno , col 
quale frammento in quella caligine, ed ignoranza, 
in cui li era ne primi tempi, ne’ quali fi ripigliò, 

in 







(9) . Ratio efi, quia cutn Itbertatem ipfam tt Patrono ac - 
cepennt , non erit iniquum duriori conditione eos ccn - 
feri t O" affici , qttam ingenuus , ut non eorum liber- 
tas oneraretur .... /ed ut legato confequi non de- 
beant, fi nolmt condì f ioni parere : nam qua fronte 
poffiet libertus volitatati Patroni obiicere libertatem , 
quam ab eo acceptffict , cum novum lucrum confequa • 

• tur ? . . Amaja loc. cit. 

(10) Andria AE\ F. i Scen. 1. 

(tt) Grotius Vita Jurifconfultorum lib a cap. 9. 
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in Italia principalmente, lo ftudio delle leggi Ro- 
mane, non fi tolse creduto, che a papiniano con. 
tradiceva efp resamente Giavoleno , e che co- 
me Papiniano infognava , che cotelìe leggi non 
fi lòltenavano , così Giavoleno dall’ altra par- 
te voleva tutto l’oppofito. Il frammento di Gia- 
voleno fu quefto , che fi legge tuttora fotto 
del titolo de legatislll, e fi vede tratto da’ Tuoi 
libri de.’ Po fieri ori di La beone; Uxori mex , DUM 
CUM F 1 LIO MEO CAPUJE ERIT , hxres meus 
duoalta dato ; Jiìius a matrc migravit .Si ambo Ca- 
pux habitaffent , ìcgatum Mitri dcbitum iri puta- 
v/, quamvis una non habitaffait . Si autem in aliud 
municipium tranjiiffent , unius tantummodo anni dc- 
bitum iri , quo una habitajfent quantolibct tempore , 
T rcbatius ait. Videamus , an his verbìs , dum cum 
Jilio mco Capux crit : non condi ti o Jìgnijìcetur , fed 
ta fcriptura prò fupcrvacua debeat haberi . Quod 
non probo. Sin autem per mulierem mora non cfl , 
quo minus cum Jilio fubitet, legatum ei deberi ( i a). 

In quello luogo fi dice , che fi propofc a Trebezio 

Te- 


lia) Quella legge variamente è citata da i noftri Scrit- 
tori . Nella Vulgata la legge 20, e 30 delle Pan- 
dette Fiorentine del titolo de legatis 3 formano u- 
na legge fola, la quale comincia qui concubinam. 
Sicché tutti gli antichi, e tutti i recenti ancora, 
che feguitano la Vulgata, citano il nottro tetto/*#. 
qui concubinam. %. uxori mere. All’ incontro coloro, 
che feguitano le Pandette Fiorentine, dicono /. 30. 
§• 5 jf- de legar. III. 
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Telia, fàmofo Giureconfulto dell’età di Cicerone [r 3], 
quello calo, che un Padre avendo un figliuolo, 
e lalciando la Moglie, Madre del figliuolo mede- 
fimo , aveva fatto un legato a corefta Moglie, 
le col figlio dimorava in Capua , e che poi il 
figliuolo fi era dalla Madre dipartito , cioè le a 
era andato via da Capua: Uxori mex , dum cum 
jiUo meo Capux erit , hxres meus ducenta dato , fi- 
lm a matre migravi i; e che Trebazio aveva ri- 
Ipollo, che fe avefscro abitato in Capua la Madre, 
ed il figliuolo, allora fi doveva alla Madre il legato, 
ancorché non avellerò abitato in Capua nella 
flefia cafa . Ma che fe poi in aliud municipium 
tranfiijfent , cioè che fe ne folsero andati ad abi- 
tare altrove, lempre fi doveva alla Madre il le- 
gato per un anno folo , cioè per quell’ anno del- 
la morte del Teftatore , quanto mai fofse fiato 
il tempo, che la Madre, ed il figlio avefsero abita- 
ti in Capua : Sin autem in aliud municipium tran - 
JUffint , unius tantummodo ami dcbitum iri , quo 
una habitaffent quantolibct tempore , Trebatius ait . 
Così aveva opinato Trebazio , quando regnando 
1 - Imperadore Antonino Pio fu della ftelsa fpe- 
cie venne ad applicarli il Giureconfulto Prilco 
Giavoleno [14.]. Or quelli fece un volo colla lira 
. E men- 


tii Grotius Vita Jurif con fui forum lib. 2, cap. 2, 12. 
(*4) Di quello Giureconfulto così fcrive, dopo di Gugliel- 
mo Grozio, il noflro pulitiflìmo Gravina : Habela- 
V. tur cmm parum fami , quod tajfenio tosta recitanti 

eie- 
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mente , e difse : Viàeamus an his verhis, dum cum 
jilio meo Capute erit , non condiùo fgnifcetur , Jed 
J e a fcriptura prò fupervacua de beat haberi? Ma torto 
rilpolè : quod non probo : vediamo , diceva egli , 
fe lì potefse (vegliare, che quel dum cum fi Ho meo 
Capute erit , fi dovette avere per legge da non pò- 
terfi apporre, Jed e a fcriptura prò fupervacua debeat 
haberi . Ma conchiulè di nò , cioè a dire, che la 
leoge fi doveva (ottenere : bensì quefta loia riflelììone 
aggiunte , cioè che le il non rettare in Capua la 
Madre col figlio, non dalla Madre dipendeva, ma 
dal figlio ttelso, che allora la Madre aver dovei 
ragione di chiedere il legato: Sin autem per mu-. 
liereni mora non efì , quo minus cum Jilio habitet , 

legatum ei deberi . _ 

Quefta legge del Giureconfulto Giavoleno tu cre- 
duta contraria in tutto , e per tutto alla legge 
di Papiniano per quelle parole , che qui u er- 
gevano : an his verbis , dum cum jilio meo Ca- 
pua: erit non condi tio fìgnificetur , Jed ea fcriptura 
prò pèrvacua debeat haberi ? quod non probo ; quan- 
do nell’ altra , parlandoli della legge ut a mo- 
numento meo non recedat , ut in illa civnate o- 

mi - 


elegos ed veri a hoc Prifce jubes : tmprovtjo rcf ponde- 
riti Prifcus Javolenus non jubeo : unde repente njus . 
obortus. Non tamen de iure acute nunus, retieque re- 
fpondit : ncque Juis conflitti in icgtbus condendo minus 
profuit Antonino Pio y fu& quo vixit , ac Situa: pf&JJ** 
tefte Jitliano. Gravin. de ortu,Cr progreff. jurn Civit. 
Cap. 85. 
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mìcìlium haheat ; fi eia detto , potè fi dici non 
effe locum cautioni , per qnam jus libertatis in -, 
frinii tur . 

Accurlio però colla fua fomma penetrazione non 
aveva ravviata contradizione tra cotelte leggi, ma 
• con due Iole parolette , delle quali parleremo a 
t luogo fuo , cioè con foggiungere fotto la voce 
i ducenta, fcilicet fingulis mais [i 5j,avea fomminiftra- 
t ta alla Poftcrità la chiave per potere 1 ’ una , e 

i 1’ altra legge maravigliolamente conciliare , c 

jj far conofcere la diverfità de’ cali , che in else fi 

;i proponevano. Però la Pofterità in quefto luogo, 

come in moltillìmi altri, non capì Accurfio,maaven- 
^ do tai leggi per contrarie, s’ incegnò con ogni sforzo 
* come poterle fpiegare, e conciliare. Il primo, che in 
:r. fu di ciò fedamente fi folse applicato, fu Bartolo da 
Safsoferrato, cioè, il Papiniano tra gli antichi Inter- 
ni preti del Diritto (i 6). Quelli due mezzi di concilia- 
zione tattilmente propofe( 17). Il primo fu, chefup- 
•r/j E 2 PO- 


,> (>5) Accurfius in ditta lege yi de condir. & demon/lr. 

(id) „ In ea enim apud Hifpanos exiftimatione fuit, 
l '' „ ut in divcrfis Doftorum fententiis eam par- 

*' „ tem prevalere decreverint, prò qua Bartolus ftc- 

-- „ riffe, quod olim de Papiniano lege cautum fuit . 

aie ,, Tanziroì. de Claris leg. Interpret lib. z cap. 6 y. 
r ifm fi?) „ Bartol. in leg. Titio centum §. Titio centum ff. 
re » de condit, & demonfirat. , & in leg. qui concu- 
juiis « bin. S- uxori me* ff. de ltfg. 3. „ Nella concilia- 
rti!, rione delle antinomie principalmente Bartolo fi di- 

j ti (. ftinfc: „ In folvendis antinomiis ( è lo ftcflo Pan- 

ci- 
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( LXVIII ) 

pofe che la fpecie di Papiniano riguardava una 
leage di refide nza importa abjque nulhus utili ‘aie y 
laddove in quella di Labeone, e Pnico favole, 
no fi trattava di quella legge che ave. avuto 
per oggetto il vantaggio del figliuolo della ve- 
dova 1’ altro mezzo fu, che ebbe per vero che 
nella fpecie di Papiniano la legge &Ua refidenza 
flava mefsa per via di precetto UT A MO- 
NUMENTO MEO NON RECEDAT , UT IN I LA 
CI VITATE DOMICILIUM HA BEAT: quando in 

«.«H» dl «» Ss 


quella ai wutuut --- * M rJ1M 

di femrtlice condizione : uxori 
FILIO MEO CAPUJE ERIT , HEKES MRUS 
DUCENTA DATO. Perciò venne ad mfegnare Bar- 
tolo che la legge della refidenza perpetua, quan- 
do non riguarda il vantaggio di alcuno o quan- 
do J impone per via di precetto fi abbia pr, 
non adieéta : laddove fi foftenga beniffimo , q 
.do rcfpiciat utilitatcm alicujus , ve/ per modani ««• 
ditioau «* imponga : Conditio , ve/ modus ( que 
fte furono le fue parole ) , per quam liberta* «j 
fringitur , non fervati *' , prfiterquam in hbertisjd 


“cirolo he. eie. ), „ & diftinajonum fodere conci- 
liandis juribus adeo excelluifie exiitimetur , in ° 
„ mnium interpretum prìnceps habitus, Juris «P?* 
„ culum, & lucerna, veritatifque amator fit noirn- 
„ natus, cui prima: inter veteres Juris Interprete* 
„ partes tribuuntur,quemadmodum Joanni Andrea: ìn- 
„ ter antiquorum Canonum Profcflores . 
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non video quare non valecnt , fi rcfpicient cornino- 
dum alicujus : ed in altio luogo : Labco vide tur , 

quod male dicat , quia fare in certo loco 

efi fptcies feivitutis , qua reprobatur Jtmper , nifi 
' in liberto : re J'ponde ,quod fi aliquis obligetur ad uà- 
morandum in certo loco , ejì Jpecies Jervitutis , u» 

, ibi . JVd quando hoc venit in conditione , qued ha- 
leat tantum fi in tali loco moretur , non ( F r 
l errore li legge fune ) ejì prohibitum , ut hic L l ®J; 
i Già fi fa che Bartolo colìituì l’ammiiazione di tutt 
i Giureconfulti, che lo feguitarono, mallìmamen- 
l( te di quelli , che vifsero prima della fcuola Cu- 

J jaciana , o che di quella fcuola non furon mai 

a- imbevuti [19]. Che maraviglia è dunque fe da Bar- 
ai- tolo in poi infino a’ tempi preferiti , quali non 

.a- vi fia fiato Giureconfulto, che fu di quello ard- 
iti colo fi fofse applicato, che non avefse avuto per 

vero , che i due accennati tefti folser contrarj 
intra di loro, e non fofse ricorio per conciliargli 
ij. ai due mezzi fvegliati da Bartolo? Senza che. qui 

,ii, più parole eroghiamo, col catalogo de principali 

. '■! di cotefti nofiri Dottori, che in una nota regiltre- 
$ remo, verrà quello, che fiiam dicendo, eviden- 
tilsimamente provato (20). 

,E 3 Da 


o- [\%) Bartol. in leg. qui concubinam uxori me a ff. de 

fot* legnt. VI. . . „ 

.mi- (19I Fichardus, Mantua, Pancirolus, CT Gravina in Bar- 
ati *o!o de Saxof errato . _ 

iif (10) Paulo di Caltro, famofo difcepolo di Baldo, ed il <~u- 
jacio tra gli antichi Interpreti , cosi fonile lulu legge 
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Da quanto infino ad ora fi è detto.fi viene in co- 
gnizione, che la fcuola comune de noftri Giuri- 
ili e mafsimamente de’ Dottori del Foro, ha per 


7>§. 2 ff.de conditionibus, & demonfirationibus : Con- 
ditto , vel modus auferens libertatem reucieur ,prxter 
quam in libertis . Opponitur, e cita la legge di Giavole- 
no , ubi conditio ne unquam a liberis recedat , non 
reiicitur. Solve , ibi rendebat in utilitatem libero, 
rum, hic in null 'rus , & infringebat libertatem. Gio- 
vanpietro de Ferrariis , autore della famofa Pra- 
tica, volgarmente detta Papienfe , perchè di Pavia 
appunto era quello celebratifiìmo uomo , efarai- 
r.a a lungo quella quillione , ed in quelli altri 
termini fi (piega : Hic qiucritur an h<ec conditio fit 
implenda ad hoc ut poffit conffequi legatum , videtur 
quod non, quia conditio , per quam pcrffonct hbertas 
infrigitur , a jure refpuìtur . & hxc efi eju- 

ffmodi , rum per eam ffubtrahatur Hbertas, ne poffit 
alibi habitare .... dicit Bartolus quod ifia difpofi- 
rio de morando iti certo loco, fi adjicitur per modum 
obligationis , reddit obligationem nullam , quia eo ca- 
ffi! effet ffpecies ffervitutis , & fic dirette infingerà 
libertatem hominis ... fi autem adiiciatur per ino- 
^-dum conditionis , rune tener obligatio de morando in 
certo loco . . . quia ea , quee ffunt in conditione , non 
ffunt in obligatione .... idcoque non habet heec con- 
ditio alligare aliquem ad ffervirutem , nec habet in - 
j fùnger e ejus libertatem, cum non fit obligatus etiam 
preecije implere , ffed tantum cauffative fi veld lega- 
tum habere .... un de remanet firmum , & volt- 
dum de ffe legatum, cujus dominium reperiatur jam 
traitslatum per acceptationem in ipfum 'legai artum : 
• nt 
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[ LXXI ] 

vero, che quantunqae la condizione della d:md* 
n perpetua ili un certo luogo fi polla. importò 
da’ teftatori , quando refpiciat comrr.odum , atque 
utili tate ni alicujus , o quando per modum condì tionis 
fi eiptima; pure però che non fia mai l'oftenibile, 
quando vel aòfque utilitate alicujus , vel per mo- 
dum pracepti fi imponelTe. 

E 4 Nel 


at ubi talli dijpofitio de inorando iti certo loco e(l 
appoftta per modum condir ioni ! , fune quia rei hujus 
legatee non transfertur dominium , nifi prius impleta 
conditione . ... eft in legatarii potefiate implcre 
conditionem , vel non implere : C? Jic de neccjjitate 
■virente alìcujin obligationis non infringitur ejus li- 
bere as (Tc. Petrus de Ferrariis Pr otite - , forma libell, 
guo uuor agit (V c. gloffia fit babitaculum . Jacopo 
Cancerio fi attenne però all’altra ragione di Bartolo, 
come avea praticato Paulo di Cadrò : Contrarium 
(onfuhii , & ad dittiti» §. Ti fio centuno r e} pondi t 
procedere ubi non babetur rejpcttus ad in ter effe ali- 
cujus in re, ut quii in certo loco babitaret: fecus di~ 
cettdum , fi oh tn ter effe alicujus. ditta dtfpofitio effe e 
fatta. Cancerius Variar- refolut - part. j cap. j n. 6. 
Cosi fece ancora Gomezio per lafciare tutti gli al- 
tri: Item etiam fi fpe preemii induceretur quii ad ha- 
buandum in certo loco favore certa per fon te , ut fi 
teflator , vel contrahens promitteret alieni certa ni 
qurtntttatem , vel rem, fi habiret ni certo loco , quia 
valer et y Ct non intplendo conditionem , ami t ter et lu- 
crum _ . . , , alias fi non uelinquoretur favore ali- 
cujus certa per fona . non vaiar et tatti condirlo , et- 
taro mpofua fpe proemi», ut prob.it textus in ditto 
Titio centum , & ibi tenet Bartolus. Gomez Variar , 
fot- part . 2 cap- 8* 


( lxxii ) 

N EI mentre i Dottori del Foro in quefta di- 
iputa ondeggiavano nelle l'pecie di difpolizio- 
ni di ultima volontà , furie infra di loro nuova 
controversa per quefta legge medefìma della 
perpetua reiìdenza , quando folle ftata melsa ne’ 
contratti inter vivos . L’ occalione di quella 
feconda difputa fu, che fovente le Mogli an- 
dando a Marito, nelle loro carte nuzziali fi con- 
venivano con i Mariti di dover eiser tenute fif- 
fe in un certo luogo, come in qualche città co- 
fpicua , nella lor patria, o in luoghi limili. Ec- 
co quello dubbio recato nuovamente nel Foro 
coll’ occalione di quelli novelli patti . Coloro, che 
avean per vero, che quando quelle leggi per mo- 
do di precetto fi fofsero polle, non potean in al- 
cun modo iòllenerfi , fi vedean in si fatta fpecic 
imbarazzati. Ma ciò non oftante cercavan tollo 
liberarli con dire, che quello lèntir fi doveva, quan- 
do il precetto in utilitatem alicuius non fi fofse 
importo, e perciò che perchè quivi f oggetto del- 
la legge era il vantaggio della Moglie , quello 
far doveva che la legge della refìdenza , tuttoc- 
chè in forma di precetto covenuta, foftener fi do- 
vefse (21) . 

• Ma 


(21) „ Sed multo certius eft id paftum validum efle,& 
» teneri virum fervare . . . . . qu j a di£la lex 

„ Titio centum reprobans conditionem habitandi 
» certo loco, intdligitur dum ea conditio vana 

» eft, 
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( Lxxm ) 

Ma poi per ufcire da ogni impiccio, vennero altri, 
e Vegliarono una terza fentenza , e fu , che ne’ 
contratti nitro citroque obligatorii tal legge io Ve- 
ne r lì potefse , ancorché in forma di precetto 
meVa , ed importa: e ciò in forza dell’ accetta- 
zione, che l’un de’ contraenti ne farebbe. Im- 
perocché, fecondo il loro avvifo, il contratto vo- 
lontario, ed il patto fa, che altri pofsa obbligarfi 
a qualunque legge , ed anche a quelle , che non 
che la libertà reftringono , ma una vera ferviti 
ièco contengano . Ecco in un altra nota i Tenti-- 
menti in fu di ciò di quegli altri noftri Scrittori, 
Autori di cotefta altra fentenza , che fono i p ù 
rinomati (2:). Se 


„ cft , in nullius favorem cedens ..... fed 
„ hoc paftum cedic in maximum uxoris favorem , 
,1 ne patria deferta , inter extraneos vitam agerc 
„ cogatur . Sanche z de matrimonio lib. 1 cap. 40 
„ n. i. 

(22) Major dubitano e fi , an donatto fatta in Capìtulis 
mafrimonii fub condi t ione quod vir teneatur habi- 
tare cum uxore in certa Civttate , vel oppido , nel 
pattum adjettum fub pcena , validum fit ? In hac 
qua fiione dure reperiuntur contraria opinione * : olii 
tradirne ; quod ftcut non vale* conditio adjetta le- 
gato, ut a monumento Teflatoris legatarius non re- 
cedati vel quod in illa Civttate domicilium babeat ; 
ita etiam non valet ftmilis conditio in contratta ma- 
trimonii .... contraria vero fententia verior e fi, 
0 * tenenda in judicaado , & confulenda , quia tem- 
pore tradir ionis rei fune potè fi quii apponere patta , 
O" condttiones , quas voluerit . Antunez de donar, 
l hb. preelud. 2 §. » ». 94 , CT feqq. Ex quo 

in- 
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Ss quelli opinarmi bene, o no nel mettere ftt qoe-'l 
{ta nuova dottrina , non occorre efaminarlo : giac*. 
chè la materia prefente noi richiede , perchè fel* 
eiìggelfe, con faciltà lemma fi dimoltrerebbe ch’cffi 
s’ ingannarono , imperocché non tutt’ i patti ara-' 
mette, e foftiene la Legge (23}, nè i cittadini pof- 

f<X 


infa tui- ad illam nobilcm quaftionem : an va- 
lene pattvm , quo quii adfrivgatur in ah qua Cjw 
vitate perpetuo morat i : quod in niatrtmontarum con- 
trattibui jrequenter apponi folet , & variti omiflis 
fune inde diff.cultatibus .... in eam fententiam 
itv.m e fi , ut Jcilicet valcat , & tencat pattum ita, 
ut fi fine calila recedat gravatiti, pojftt pana appo- 
fita convenivi , cui refotu rioni noti obflarc dittum §. 
Tir io ccntum , ajunt: nam reccptior fuit interpretano 
Odopbredi , qui aie, ahud tjfe imponi onus per mo- 
dum fegati di , ut in illa Civirtate more tur , alittd per 
modani contrahendt , nam per hgatum non valet pa- 
ttimi x ut in ditto V T itio , per contr attui» au fieni 
valent, quia contr attui obligat ultra, citroque • • • • 
Amaja obfrvat. hb. r cap. ro. Ma con tuttoceiò 
non vi fono mancati graviflrmr Dottori , i quali 
hanno aftolutamente foftemito nullo un tal patte: 
Item q lucro ( fono parole di Gonidio toc. cit. ) 
an Vidcat pattimi , & promijjìo ahcujui, tempore , 
quo contrahit matrìmoniunr , quod tcneatur perpetuo 
h abitare cum uxorc in certo foco, vet Ctvi tate , & 

non ahbt Jub certa pcena ? ego teneo quod 

tale pattum , ( T pi-omtj/to non valcat , ncque teneat. 

(23) „ Paèìa conventa, dice ti /piano ( ìeg.y ff. de paéfis ) , 
„ quae ncque dolo malo, ncque adverfns leges , pie* 
„ bivcfciri, Senatuftonfulta, edifta Principimi, ncque 

... • j „ quo 
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( LXXV ) 

fono far sì colle loro difpofizioni, che le leggi non 
abbiano luogo (2+) : ed a’ fondamenti fletti della 
falla dottrina di cotefli Scrittori rifponderefsi- 
mo, e ci rideremmo pur anche del nolìro Giz- 
«arelli , che per lòflenere cotefli patti nel- 
le nothe donne Ivi apoletane , tratto dal tra- 
fportato amore per la Patria f per lo quale, 
per non dire altro, gli Ebrei diviiero tutta la 
Terra , oh graziola cola !' moltruolì ternamente 
in due parti , cioè nella Paleflina , ed in tutto 
il retto del Mondo [25]; ed i Parigini ne’ dì no- 
Uri appellarono Parigi Orbis Compendimi! [26] ), 
cicorie a dire, eh’ efiendo Napoli la più bella 
Città dell’ Olire , per quello motivo folo fi po- 
tettero in Napoli sì fatte leggi fofienere [27]. Ma 

giac- 


„ quo fraus coi eorum fiat , faéla erunt , fervabo : 
e Pepiniovo „ ( Icg. 15 ff. de condition. inftitut. ) 
„ fa&a, qua: ledunt pietatem , exiftimationem , ve- 
„ recundiam noftram , & ( ut generali ter dixerim ) 
„ con tra bonos mores fiunt , nec facere nos polfc 
„ credendnm eli. 

(24) Ncmo poteft in teftamento fuo cavere, ne leges in 
„ fuo teftamento locum habeant. Pomponius in leg. 
„ ss de legar, r. 

(15) Vallemont Element. della Storia tom. t pag. 11 6. 
Abrah. Golmitzj Ulyffes Gallicus pajjint . 

[*7] » Et poftremo ubi pr-ediél* rationes ceffarent,quis 
„ fani capitis dicere poffet paéium de morando in 
„ hac civitate effe centra bonos mores , & infrin- 
gere jus libertatis , & poffe fibi vendicare locum 
» difpofiùoncm dióte legis T itio centum , cum fit 

» h*c 
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«’iacchè di tatto ciò ora non abbiam bifogno, ci 
balta di dire , per venire all’ applicazione di 
quelle notizie alla Caufa prelente , F^r la quale 
in mezzo recate fi lono , che tre lono i cali, in 
cui da alcuni de’ noftri Dottori la legge della perpe- 
tua refidenza , fivc jure , Jìve mjuria fi ammette 
e foftiene . I. Quando utilitatem , & commodum a- 
li cu, us rejpiciat . IL Quando per modum conditi o- 
nis imponatur . HI. E>t quando in contrada ultro 
dtroque obli paiono per padum cxprejum acccptetur , 

& conveniatur. Fuori di cotefti in ogni altro calò 
quelli fìefli noftri Scrittori hanno quella legge per 
vana , ed inutile , e da non poterli affatto lolle, 
nere . 

P Ollo ciò , evidentifiìmamente fi conofce , che 
fi deve dire , che nel cafo nollro non fi polla 
affatto quella legge foflenere. Imperocché fe ri- 
guardiamo il punto dell’ utilità , e commoao d 

alcuno : quello da noi nella noftra Ipecie affat- 
’ to 


,, hxc Civitas Metropolis , Se domicilium totius Ke- 
„ gni, in qua nemo eli, qui non affcélet, Se procuret 
„ occalìonem contrahendi domicilium , Se lares fuos 
conili tuendi . . . . ita ut profanum fit dice- 

„ re jus libertatis infràngi ei , qui in hac omnium 
,, Civitatum florentiflìma degere le obligaverit , nifi 
„ jus. Se libertas voluntatis confideretur ,led infima, 
„ & alpernenda voluntas , qua; talem , tantumque 
„ locum, Italia; Paradifum , Se delicias, lì dicere fas 
„ eli, alpernatur? Gì zzar eli us decil. 19 in fin. 
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to non fi ha . Il Duca D. Niccolò Bologna il 
vecchio nel feniò dell’ ipoteft contraria , pone la 
legge della relidenza al primogenito colla perdi- 
ta de’ maggiorati nel calo della non ollervanza 
di tal legge , ma nel chiamare allora i fecondo- 
geniti , 1’ iliefi'a legge impone a’ medefimi . Co- 
si fa con i terzogeniti , e così con tutti gli 
altri. Dunque la legge non riguarda l’utilità d’ 
alcuno; e s’ è così , non può lòftenerfi, perciocché 
quando riguardane 1’ altrui commodo , avrebbe 
luogo il frammento di Giavoleno , che vuole che 
non fi abbia prò fupervacua : all’incontro quando 
niuno contempla , procede 1’ altro frammento di 
Papiniano, in cui fi dice non ejje locum cautìoni , 
per quam jus Ubertatis infringitur . Nè fi ricorra 
per utilità d’altrui alla- penlata di alcuni, che 
all’utilità del deformo importa , che nella pro- 
pria Patria la fua famiglia , il fuo cognome, e 
la lua memoria fia. confervata [aSJ . Imperocché 

que- 


(28) Si igitur tcftator faciens major atum ju/ìis rationibus 
motus , qua r tpfum melius alia •verefìmile eft perce- 
pire , intelligens , quod- illudi gravamen expediebat 
fun JucceJforibus propter vario! fina , quos hominet 
habent, illam conditionem adjecit , cur fervori non de- 
ber ? & intere fi ejus ad confervandum proprìum ho- 
norem , memoriant , & gloriarti, quod fucccffores ha • 
bitttnt in loco , ubi efl domus , C 7 * familia te/latoris : 
aouttitur namque facilius memoria , & nomen te /la- 
tori! ubicumque JucceJfores ad alia loca fe conferunt 

ad 
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rucfta è una .{ciocche zza , di cui maggiore non 
le ne può ideare, anzi la a buon lento alquan- 
to d’ Idolatria.. Partita eh’ è 1’ anima dal no Irò 
corpo , le alla noitra l'anta , e vera Fede vogliam 
{lare , de’ fatti di quello Mondo quelli foli pò- 
tranno l’anima, che è già di là , intereifare , chei 
i'uoi fuffragj riguarderanno : tutto il retto non 
avendo più che fare col defonto , come con co- 
lai, che col fepararfi dal corpo, ha a tutto ciò, 
che di -corporeo , terreno, e lentuale era, dato un 


ad hr.bitandum ( quod expertentta notijjimum eli ) : 
in fi iti a ergo petit , ut in hoc , & tn alus fimihbus 
rebus teflatorum voluntatibus obfequatur . Quod ma- 
xime procederet ubi quis gravaret fucceffores , ut *n 
propria tedatoris patria habitarent , qux ed dulcijji- 
ma, ad quam te fiat or maga am profumi tur babere 

affettionem <? interefi te/ìatorts quod propria 

patria pluribus civibus fit decorata ..... amplia»- 
dam enim civitatem noflram magts quam mtnuen- 
dam &c-'- fono parole di Melchior PalaezaMeris, 
che appretto farà più diffùfamente rapportato ; de 
majoratibus, & meliorationibus Hi [panne quxd- S 7 
3. Cotefto Autore fu copiato, e traferitto dal Sanchez 
de matrim. lib ■ 1 ?• 40 rnrm. 7, quando fenile: tn- 
fertur valere conditionem appofitam in primogenita 
ut fucceffor fub pana amijjiouts majoratus teneatur 
in certo loco h abitare , quia interefi defungi ad me • 
mori am , & honorem , ut fuccejfor moram trahat in 
loco , ubi domus , & fami/ia fua e fi , alto entra mi- 
granti fuccejfore , facilini memori am , nomenque m- 
jlitutoris aboletur 




tu 

a- 

in 


.a 

!» 

iti 

Mi 

CO- 

», 

CI 

ìtt 


li 



, V* 

«I < 

$ 

'sfi 

flft 

(p 

«iK* 

Mas. 

i;* 

S 

M 

Jjjtf 


[ LXXIX ] 

bando perpetuo. Oltre a ciò i flelfi noftri Etni. 
ci Giureconlulti Romani per utilità, e commodo 
alicujus riguardarono il commodo de’ viventi, e non 
già del defonto , o di altri trapalati . Papiniano 
in quello AeiTo frammento del libro XVII delle 
fue queftioni, dove abbiamo efaminata la legge 
della refidenza , infegnò chiariflìmamente quello , 
che ora qui ftiamo dicendo : Titio centum , di fa’ 
egli, ita ut fundum emat , legata funi. Non effe 
cogendam Tttium cavere, Sextus Cecilius cxijlimabat , 
quonkm ad ip/um dumtaxat emolumentum legati re- 
dire t . Sed fi /ìlio fratrie alumno minus iudufirio 
profpedum effe voluti , inter effe hxredis credendum 
eff atque ideo cautionem interponendam , ut & fun- 
dus comparetur y ac poftea. non alienetur [29].- Ecco 
che Papiniano và cercando il folo internile del 
vivente, e non già del trapalato . E perciò quan- 
do il teilatore avea lafciati. cento ad un Tizio 
etlraneo, perchè avelie quelli un fondo comprato,, 
giudicò che di cotefto precetto del teilatore niun 
conto aver fi poteva , perchè non; riguardava al- 
tro , che il vantaggio dello fiefso legatario^ : lad- 
dove fe i cento folsero ftati lalciati al figliuolo 
del teilatore , o ad un fuo alunno , o ad altra 
perfona, alquanto feioperata , e prodigherà , la 
quale allo ftelso teilatore avefse potuto apparte- 
ner 


it * _ ' 

■ 1 _ » ■ 
* ( l 9 ) » Ug. Titio centum yi in princ. ff. de condi- 

n don. , & dcmonllrat» 
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nere • che In quell’ alerò cafo , perchè era dell’ 
iute rè fse dell’ erede , che quella tal pedona a- 
vefse avuto modo da vivere ; 1’ erede le do- 
vea far comprare il fondo , ed il fondo rela- 
va ligato allora a non poterli aliemre. Dun- 
que 1° utilità deve elser d’ un vivente, giacché 
altrimenti anche nella prima fpecie avrebbe det- 
to Papiniano , che i cento fi dovevano impiegare 
nella compra del fondo : imperocché Tempre egli 
avrebbe potuto confiderare dell’ intercise del de- 
fonto , che i cento non fofsero andati a male . 

Ma debbono le leggi , che s’ impongono riguardare 
ben anche il vantaggio di perlona diverfa da co- 
lui , cui la legge s’ impone : giacché . Papiniano 
celia prima fpecie riguardò la legge d’ impiegare 
i cento utile al legatario , e tuttavia la riget- 
tò ; come utile foltanto al medelìmo . Deve dun- 
que la legge riguardare 1’ utilità del vivente, e 
del vivente diverfo da quello ftelso , a cui s im- 
pone. Dunque nel cafo noftro la legge della per- 
petua dimora, fentendofi nel fenio del valentiliimo 
Curatore , li ritroverebbe legge dettata abfque ali- 
cujiLs utilitate , perchè a tutti i chiamati egual- 
mente farebbe impofta della famiglia Bologna di 
Palermo , e fi ritroverebbe neppur utile a quelli 


ftelìì , ai quali è impofta . 

Che fé poi li volefse dire, che perchè gli ultimi de 
Bologna vengan liberati da quella legge, giacche 
gli eftranei fi chiamano in calò dell’ eftinzione 
delle linee , e non già della controvenzione . n 


do- 
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!;T do velie dire la legge in utilitatem di cotefti ulti» 
j. mi dettata ; ne verrebbe una moflr uofità la più 
i grande di quello Mondo, e fi dovrebbe conchiu- 
•X dere che il noftro fondatore fofse flato un pazzo, 
In. un delirante, un frenetico, e così caderebbe tut» 
$ ta la difpofizione. Come imporre la legge della 
j*. refidenza con tanta feverith , anzi ineforabilità a 
lite tutti i Bologna della Cala di Sebuci, di Campo, 
reale, di Coriolano , e delle altre Cale di Sicilie, 
unicamente per riguardare il vantaggio dell’ ulti. 
It, mo , che vi tòlse in effe Cafe reflato ; e poi gli 
à altri eftranei che in apprefso farebber venuti, li- 
;j. berare da quella legge? Pazzo dunque, delirante , e 
,- s frenetico fi dovrebbe dire, e dichiarare in queflo 
. calo D. Niccolò Bologna il vecchio , ed in con. 
r v. feguenza per queflo altro potentilfimo rifleflo, del- 
.jj, la fua diipofizione non fi potrebbe tener conto 
. veruno. 

Retta dunque ftabilito , che fe fi vuole ftare alla 
maflìma di coloro , che la legge della refidenza 
non fi ammette quando fia pofta abfque alterius ti- 
tilliate , quando non re/piciat commodum alicujus ; 
\y.i_ fi deve conchiudere nel calo nollro , che non fia 
y- j tal legge da poterli fofienere , perchè abfque ali . 
“ ■ c ujus commodo, & utilitate fi ritroverebbe daino- 
ftto D. Niccolò Bologna il vecchio metta , ed 
. j; cfpretsa , e rigidilsimamente inculcata. 


■)$ 


CE non può foflenerfi la condizione della refidenza 
^ impofta dal Duca D. Niccolò, perchè non rcfpi- 
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cit utili fatevi alicuius , molto piu per altro 
principio, eh’ è condizione importa in forma di 
Lecetto , dee rigettai : Detto Signor Duca D. 
Niccolò ( così fi cfprime querta legge , quando 
s impone nell’ iftrumento di ritorma a tutt i Bo- 
lo-mTdi Palermo, ed a’ loro difendenti , fecondo 
U fenfo della pofizione contraria ) cfprefamentc -vuole, 
ed ordina, che quello della famiglia nobile di Bologna 
ddla Città di Palermo dovrà Subentrare al godi - 

S. T*«» *, 

difendenti ri federe per fempre in quejìa Citta di 
Napoli. Non vi farà, chi potrà recare m con. 
troverfia che querta maniera di dire vuole , d 
ordina , che debba in futurum rifedere P er 
Napoli, non contenga precetto, e P rccet P ’ 
vifsimo . Lo ftelTo fta più chiaramente el fa effe > n 
quel Capitolo feguente, dove fi dice : Dichiara per 
Jopr abbondanza effo Signor Duca D. , 

chiunque di ejjì di Palermo , come fopra chiama 
coll' ordine f addetto , /accederà al P°M\ d \ f fj 
due maiorati, DEBBA venire ,n Na poli a rifedere 
cd a rinnovare qui la famiglia Bologna; ed * taU 
effetto ba chiamato non folo li primi , ma 
Leniti delle /addette Cefe di Bologne di Merm, 
affinchè non potendo il primogenito lafciare juo 
beni in Palermo , poffa il fecondo genito, o ultrag ' • 
nito far figura di primogenito con venire in quepa 
Città all' intiero poffejfo di detti majorafcati . fcc* 
co per la feconda volta importa la refidenzaco 

la precettiva , ed imperativa voce di debba • 
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qaanJo fa' refidenza fta impofla per via di prt- ' r 
ceno, non lì folUene . Dunque nel calo noltro 
per quello altro mezzo non può neppure con- • 
lìdcrarlì . , ■ .. 



” D Ella a riflettere unicamente un poco fu 1* altro 
f" ** cafo, quando i noftri Scrittori credono che la 
refidenza polla reggere, ed è quando venga im- 
j" 1 ’ polla, convenuta, pattuita, ed accettata in un» 
■ contratto ullro f citroque obligatorio.- Ma . quello- 
ultimo mezzo anche inutilmente nella noftra pre- 
lf> fente ipotefi fi puote {vegliare . Imperocché quan- 
; ' i; tunque fia vero, che i maggiorati, di cui. tratti»-» 
mo, vennero coflituiti dal Duca D. Niccolò in» 
f~ : pubblici iftrumenti, ed in forma di donazioni trai 1 

® :: vivi; ed i chiamati vennero ammelsi come tanti? 

-■? donatari, P er i ' quali il Notajo ftipulò , ed ac- 

)M cettò : nondimeno i maggiorati non fi pofso. 

no confiderar fondati, fe non nel teftamento del r 
Duca D. Niccolò. L’atto tra’ vivi elsenzialmen- 


te fi diftingue dall’atto di ultima volontà, quan- 
di do è irrevocabile, dappoiché fempre che revocabile; 

Yf fia, come prende la Tua forza allora dalla morte^ 
jif- del deponente, perchè in quel punto con tutte- t- 

• \} le altre facoltà perde quegli il potere, che ave- 

va di- rivocarlo ; Patto fi {ottiene in forza fola-* 
wnte di fua ultima volontà . Così le donazioni: 
j) , t ' cauft morlis in vim ultima volontcttis fubftinentur [30}, q 
II Duca D. Nhcolò fi? prouftò negf iftrumenti-, chea 
ì»l ^ * ' • 7 Fa fi rifer- 

(2 - ■' ■ " i n ..- .. 

(30) D. in leg‘ DenahotuCtd- ad Ug. Falcidi {. , 
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fi riferbàva egli la facoltà di variare, mutare, e 
riformare mille, e mille volte. E quando di co- 
tal, facoltà s’ avvalfe , e variò, murò, e riformò 
i maggiorati ; fempre la ftelsa facoltà volle rifer- 
barfi per il tempo avvenire . Nel teftamcnto 
mentovò i maggiorati , mentovò l’ iftrumento di 
riforma , ma mentovò ben anche la facoltà , che 
riierbata lì aveva di variare , e mutare, anzi nel 
confermare nel teftamcnto i maggiorati colle loro 
riforme , qualche mutazione non lafciò anche di 
fare. Dunque i maggiorati prelèro forza dalla fua 
ultima dilpolizione , e con la fua morte, perchè 
celiando in quel punto la tema di variarli, e mutarli, 
ed anche di diftruggerfì,ove piaciuto gli folle, vennero 
confermati . Che s’ è così, chiaro egli è che i mag- 
giorati noftri per atto di ultima volontà , e non 
già per atti tra’ vivi avere li polfono . In fatti 
i noftri Scrittori (31) di quelle materie difendono 
a quello particolare, e convengono che i maggio- 
rati fondati per atti tra’ vivi, però revocabili , lì 
hanno per fondati in atti di ultima volontà : e 
come tali colle difpofizioni delle ultime volontà 
fi regolano, e vengono giudicati. 

A quello poi aggiunger fi dee, che 1’ accettazione 
formolaria d’ un Notajo , non che per afsenti , 
che poi veniffero fubito a ratificare , ma per fu. 
turi , e futuri chiamati lontani, e non nati, non 
può mai averli per quella accettata , pazzionata, 
e convenuta convenzione,, la; quale faccia , che lì 



(3 0 Saranno rapportati da qui a poco . 


Digitized by Google 


I* 

» 

BJ 

io. 

nw 

li 

i 

od 


®> 

di 

liU 

4 , 

Iti! 

1 $ 

BUI 

atri 

)HO 


aò 


)« 

fu. 

.oa 

t». 

fi 

* 


( IÌXXXV ) T ] 

pófsa fofteneré la legge della perpetua' refidenz'a 
in vira patii, uon oftantc che altrimenti incontrar* 
fe la refiftenza del Diritto (3 a). Come, per una formo* r 
laria accettazione d’ un Notajo all'ente , llato al . 
Mondo moltilìimi anni avanti, pollo no dirli obblirt 
gati tanti fuccelfori di una famiglia ragguarde- 
volilsima ad una legge in feftelTa durissima (33)? Sic* 

F 3 chè 


m) „ Licet demus ( fcri'ffé il noftro Aulifio fa di que- 
„ (la materia de verbor. obligationih. quxfi. 1 } 

„ hanc fervi publici , & tabcllionis comparationem 
„ rette inftitutam effe , non tamen inde fu , poffe 
„ tabellionem ftipulari. prò donatario abfente r -&~~ 
v ignorante ( quanto piti per i futuri ) ,-quum ne- 
„ que id fervis publicis unquam pernyffum fuerat 
w . . , , e poi foggiunfe : communi* tamen con* 

„ fuetudo , tota Europa recepta , ftamit , Tabellio- 
„ nem rette prò donatario abfente ftipulari ,, ex quo 
„ utilUattio ipfi donatario adquiratur.,,I>UMMOpo 
„ EAM DONATIONEM ALIQ.UAI 0 O RATAM 
„ HABEAT. - m;' ' 

(33) Ma non v’ ha bìfogno di ciò, perchè Antonio Fa- 
bro , gravi (fimo Scrittore , nè anche in vim p a . 

8. crede poterfi. foftenere la legge della refìdenza : 
Neque patta folent , neque legata , per qua jus 
,, libertatis infringitur , puta fi prprniferis mihi pe- 
„ cuniam, fi Mayiam uxorem non duces . . . ; 

„ aut fi centum cibi legavero ita , ut a monumento 
„ non recedas , vel ut in illa civitate domicilium 
'* babeas ..,*•* '• -«hi notandum, quod Papi ni*- 
,, nus fubiicit in ,dqfantti libertis altomare 

. quia cum libcrtatem ipfam a patronesse* 

. - ; . Ce- 
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chè in qualunque maniera fi riguardi 1’ affare , fi * 
conoide tèmpre , che le la legge della refidenza 
potrebbe unicamente loftenerfi , quando commodum 
alicuius refpiceret, vel per modum prxcepti non ejjèt 
impojira; vel in contradu , ultra citroque obligato- 
rio , fuij/ct conventa e nel calo noftro , in cui non 
re/picit commodum alicujus , per modani prxcepti 
reperitur impofitaì& 111 ndu, qui JubJlinetut inviai 
ultima voluntatis , cotefta legge della refidenza fi 
ritrova dettata ■ non è affatto da confiderai!! • 


Nuo- 


„ ceperint’, 'non eli iniquum duriori conditione eos 
ceriferi, quam. ingenuo* homines , ut non eorum 
„ libertas oneretur . . • - fed ut legatum con- 

,, fequi non debeant fi nolint parere conditioni, 
maxime vero fi conditio illa adjeffa fit in actu 
,, manumiffionis five teftamentar.ae, fivè in ter vivos 
?) . . . •. qua enim fronte poifit oblecro libertus 
„ patroni fui voluntati.ex qua novum lucrum con- 
„ fequi velit, obiicerc libertatem, quam ab eodem 
„ patrono acceperit . . - ? Potell fiquidem qui- 

„ libet in alicnatione rèi Ara:, quam vult, legem dt- 
„ cere etiam qua alioquin non valeret 

„ . . 2 manumiffio autem alienatio eli ... • 

„ ubi hac de caufa negarur fervum furiofi polle 
,, manumitti a curatore, quoniam inquit lex, ma- 
„ numilfio in patrimoniì adminilìratione non eli. 
,, Qua ratio etiam facit, ut nec a tutore poifit ma- 
„ numitti fervus pupilli , etiam qui a pupillo ipfo 
,, manumitti , & potucrit , & debuerit. Fnber Jurif- 
» prud. Papinian. tit. 3 princip. a iilat. 13. 
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. * r • » 

i * B • * 

Nuova /piega del §. 2 Titio Centura t/e/A* 
/e^e 71 Titio centum de condit. , & de- 
monftrat. de/ Giureconjulro PMpiniano* 

M A la legge di Papiniano vuol efier meglio fpiega- 
ta , e conciliata con quella di Giavoleno, e ciò 
facendofi , forgerà nuovo argomento a favore del 
noftro giuftillimo aflunto. Non fu che la relìdenza era 
Hata importa per via di precetto, il motivo, che in- 
dulfe Papiniano a non foftenerla nel legatario: 
nè Trebazio Tefta , e Labeone 1 ’ ammifero nella 
Moglie, perchè in forma di condizione, cioè vo- 
lontariamente , era ftata a coftei lignificata . Ma 
Papiniano fu indotto a dichiarar gravolà la leg- 
ge della refidenza , perch’ era ftata impofta colla 
legge della perpetuità: e Trebazio Telia, e La- 
beone 1’ ammifero, perchè fenza di cotefta legge 
della perpetuità era ftata dall’ altro teftatore 
alla Moglie inculcata . Quello, che noi diciamo, li 
ricava chiaritlìmamente dalla legge di Papiniano, 
e dalla legge di Giavoleno , dove aveva regiftra- 
to il fentimento di Trebazio Tefta, e di Labeo- 
ne. Papiniano riprova la Condizione nella fpecie 
del fuo teftatore , che avea lalciati cento al le- 
gatario, ut a fuo monumento non recederet , ut in 
ilkCivitate domictUum haheret , non per altro che 
perchè era legge, per quam libertas. infringebatur . La 
libertà non infringitur , quando per poco tempo 
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altri fi obbliga a fìar fiiro in un certo luogo , 
ma infringitur però tèmpre , che perpetuamente 
1’ uom libero ad un certo luogo fi liga (i): dappoiché 
non v' ha cola, che più ripugna alla libertà, che 
l’impedire all* uom libero 1’ andar dove vuole, 
e lo ilare dove più gli piace ( 2 ). Nella ipecie all'in- 
contro del cafo propofto a Trebazio Telia , e 
poi confiderato da Labeone , il legato, che li 
era lafciato colla condizione di dover dimorare 
la Madre del legatario nella fletta Città di Capua, 
dove flava il figliuolo; non era legato d’ una fo- 
la quantità di robe fatto con quella legge: perchè 
allora avrebbe egualmente portato feco il pelo del- 
la perpetuità; ma era legato di quantità annua: 

i du- 


fi) Emmanuel Cojla Selcél. interpret. lib. 2 cap. 19 
num. 5. 

( 2 ) >1 Qui manumittuntur, dicono gl' Imperadori Diocle- 
ziano , e Majfimiano „ ( leg. 1 2 Cod. de oper. li- 
„ bert. ) liberum, ubi voluerint , commorandi arbi- 
„ trium habent: ecco il diftintivo della libertà , che 
i fervi colla manumijftone hanno confeguita . In 
fatti Eenulejo „ ( leg. 2 ff. de libero homine exhi- 
„ bendo ) dichiara , che nihil enim a fpecie 
„ fervientium differunt , quibus facultas non da- 
„ tur recedendi . Sotto della quale legge notò Go- 
tofredo : Servus videtur qui recedendi facultatem 
non habet . Potei! enim li ber, qua velie, commea- 
„ re . . . . fpecies eli enim libertari?, qua iple 
„ velis, etiam fugere . ... E lo Jlejfo Goto - 
fredo nella legge 12 Cod. de operis libert. pò- 
canzi citata , foggiunfe : ad certum domicilium , 
» & locum adAringi , fervitutis ipccics eft . 
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i dugento fi eran laiciati alla Moglie non per 
una Ibi volta, ma annualmente; Uxori mere ,dum 
cm filio meo Capute erit, ducenta dato , cioè finga- 
gulis annis , come fapientilfimamente chiosò Ac- 
curlìo, lodato al fommo dal gran Cujacio, mofso Ac- 
curlio da quelle ftelse parole della medelì ma legge , 
vi dea mas ari his verbi s, DUM CU M F1LIO MEO 
CAPUJE EIUT, NON COND1T10 Jignifcetur. 
I legati annui formano tanti legati, q-uanti fono 
gli anni, ed in ogni principio d’anrro , venti, & ce- 
dit dies legati , per la ma(fima v cÀ<? annus incceptus 
hahetur prò completo, la quale matfima corre ben anche 
in sì fatte materie ( 3 ).Poftociò,Trebazio Tefia, e La- 
beone viddero che nella, lpecie del lor cafo la 
condizione della refidenza non era tale , che s’ 
avelie potuto dire ; quod per cani libertas infrin - 
geretur: dappoicchè in ogni principio d’ anno , co- 
minciando tempre un nuovo legato , quella con- 
dizione non poteva portare mai più lunga obbli- 
gazione, che quella d’ un anno folo, per la quale jus~ 
libertatis non- infringebatur : anzi forte talvolta di po- 
chillìmi giorni di qualunque anno , perchè la maf. 
fima annus incaptus babetur prò completo' , faceva 
sì, che quando non per colpa della legataria, ma 
per colpa del figlio , che di Capua fi folle parti- 
to, non avelie potuto ella ftare in Capua col 
figliuolo- pure il legato di quel anno avrebbe 

do- 
te) r Leg, ii 4 ff. quando dies legat. cedit , & ibi 
• ,) DÒ., Cujac. in leg. 71 ff. de condit. , & de- 
monftrat. 


, '( XC ] 

dovuto guadagnare per qualunque piccoliflìmo nu- 
mero di giorni avelie in quell’ anno in Capua 
dimorato . Quello fu 1’ unico motivo che indulle 
Trebazio Telia, e Labeone ad ammettere la con- 
dizione della refidenza nella Moglie legataria de’ 
dugento annui ; e 1 ’ avrebbe ammefsa anche fe 
quella tal legge non in forma di condizione, dim 
cum jilio mco Capute erit , ma in forma di modo 
ut cum f.l'to mco Capute erir , folle fiata dettata : 
giacché effcndo annuo il legato, pure non avreb- 
be portato altro obbligo, che di dimorare la le- 
gataria in Cipua per tanti anni, per quanti avelie 
voluto . Ed ecco, che non vi farebbe fiata mai nella 
legge della refidenza quel pefo della perpetuità, 
che la veniva a rendere infopportabile, e per cui li 
avrebbe conchi ufo , quoJ per eam libertas infr'rn - 
gitur . Ecco dunque conciliato veramente Papi- 
niano con que’ due Giureconfulti -, che lo prece- 
dettero Labeone , e Trebazio Telia , e concilia- 
ti con difeorfo appoggiato non meno fulle paro- 
le delle llelle leggi , che fu de’ léntimenti del buon 
fenlo, e della retta ragione ( 4 .): ed ecco medefimamen- 

te 


(4) Infra di quei nollri Scrittori , che hanno Iafciata 
qualche fama per le loro opere , i primi , che lì 
follerò con ferietìl applicati a fvilupparc, e fpiegare 
la legge qui concubinam uxori mete , per conci- 
liarla colla legge 71 §.Titio centum de condition , 
& demonfìrat.y furono Francefco Zoannetto Milanefc 
.( quelli è quello , delle cui fatiche fi avvalfe Tem- 
pre 
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( XCI ) 

te vieppiù dimoftrato,che nella fpecie,che abbiam noi 
per le mani della dilpolizione del Duca D. Niccolò 
Bologna il vecchio, non pollali tal legge follene- 
xe: dappoiché non fi parla di legato annuo, ma 

- • di 

pre il noftro Napoletano Jacopo Gallo, Autore dell’ 
Opera de Jpicibttsjuris, fenzache nominalle però mai 
ilZoannetto: onde il noftro Cujacio potè lepidamente 
dire di lui , che tc il Zoannetto averte voluto 
dal Gallo „ plumas repetere , gallus implumis re- 
„ maneret); ed Emmanuele Colta , di fopra cita- 
tore cotcfto fecondo parve d’aver capito anche que- 
lla nuova,, e vera fpiega, che ora abbiam' data al- 
le citate leggi, a. prima villa contrarie : Ecco le fue 
parole f lib. i Interprete cap. \g n. j: ) „ Ego au- 
» tem contra eorum fententiam puto tentari porte 

valituram conditionem annui legaci', 

„ dum Capuae erit : quamvis nec in filli-, nec ia 
„ alterius utilitatem fuirtet adjeéla . Nam in hac 
„ conditione dum Capuae erit , non invitatur mu- 
„ lier ad fperiem ferviratis perp»etuas , ut invitare- 
„ tur , li ei legatum fuirtet fub cautionc fi Capuae 
„ domicilium. habuerit , lì a Capua- non' recefl'erit 
« • , - - Pro qua fententia confideratur , quod 
„ fi ita legatum- eflet Titio-, fi in Italia: dòmicilium 
„ habeat, prope efl ut idem: refponfurus fuerit Papi- 
» nianus, quod refpondit in diélo Titio . Et ta- 
j, men: illam legati- conditionem dum in Italia erit, 
n valere inter. Jureconfultos conftitit. „ Il fentimen- 
to di quello» Autore- vien meglio fpiegato da coloro, 
che fi dichiararono' di feguirare- la fut opinione . Ec- 
cone due: 6 ut refolutioni non oh fiat l ex qui concubi - 
29 §. uxori de legati t ter fio , ubi fi legata funt 

’ • ••* 





Digitized by Google 


la 


legge 


s impone 


( XCII ) l 

di eredità, e di maggiorati; e . 

colla perpetuità, e quello medenmo a chiare note dil- 
lo iteli o, che 1’ impone, fi el'pnme,efi ìpiega da 

• > . - (J0- 4 


uxori ducente dum Capute erit cum film , deberi legatura, 
Anret Confultus , & validam conditionem effe , ncque 

f,s,„7«»r , »»»< «A» ?*> «*"»•; 

tandem docet , i» hac fondinone dum Capa* 
cnl;™nZLi mulierem ad fpeotcn, fcrvitutn 
perpetue , quemadmodum fi dtmffet : fi Capa* domi- 
cilZZ habeat : vel fi a Capua non receffenr : lune 
emm reftringeretur libertà s . .... m tilt eia ven 
conditione folum relmquttur legatum annuum d 
erit Capue cum, /ilio : . idei quod fi Caput erlt 'P :r 
totum illud tempus accpiat , . • ; An J a I* llb ' 1 
o h fcrvat. cap. 6 ». 3* • Itfim ob ferva quod le 

ami f«Hm, fub c «vi, «mt cowoiorm- 

i, d, q m loco vMiim et, & 
gatario et, am fi condi non, non pareat , re ! c ’ tur 
enim conditio , quia per eam jus l^rtattt infnn- 
aitur , L. Tino centum Tino centi, m . neq 
oh fìat textus in L. qu, concubina m *• uxori ff.dele- 
„atis : ubi fi legata fine uxori ducenta , cenfet Con 
%l ,u, de bori ;«««<». ooaMom effe «ndi'mm- 
refpondetur enim in rondinone ilta dum Caput erit 
non invitaci mulierem ad fpcciem ferviti, tu per pe- 
rù* .prout invi tare tu *' . fi diliger, fi Capine domici- 
lium habeat , vel fi a Capua non receffenr , f une 
enim reftringeretur libertas: in al, a vero condinone 
folum relinqaitur legatum annuum , dum ent Caput 
cum filio , ideft quod fi toro tempore erit Cafutj 
totum legatum accipiet . Chuccus lib. 5 Infiit. Canon, 
maior. tir. 11 ». 1 to. 
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dovere in perpetuo ( quelli fono i Tuoi fonori ac- 
centi ) rifedere per jempre in quefta Città di Na- 
poli. Che più fi vuole per avere perpetua una tal 
legge, quando il medefimo fondatore tale la di- 
chiara ? E s'è tale, dee rigettarli , nè fi può ob. 
bligare il chiamato della Cala di Bologna di Pa- 

D O 

lermo ad efeg uir la , perchè per eam jus libertari* 
infrigidir . 


( XCIV ) ' 


Condizioni , c modi , e loro differenze . L<* /?£■ 
' gc della perpetua rejidenza nè in forma 
di condizione , nè in figura di modo 
fi foft iene . 


O Ltre alle oonfiderazioni fatte finora altre fe ne 
debbon fare, egualmente potentilfirae, fenza di- 
partirci dalla fiefsa legge di Papiniano , nella qua- 
le abbiamo il tefto rotondo , ed elprefso fu la ma- 
teria , di cui trattiamo. 

Gli uomini ed in vita , ed in morte , quando di- 
fpongono, non Tempre pure difpongono, cioè fem- 
plicemente , ed afsolutamente difpongono . Le prò- 
mefse pure , e gli atti puri fono quelli , che vera- 
mente non traggono altra erigine , che dalla be- 
nificenza . Ma afsai fovente la difpofizione è deri- 
vata dal fine, che ha il deponente di volere, che 
colui, che debba goderne , ad un qualche atto a- 
dempVca. Or in quefiocafo, quando l’atto, che 
fi vuole fare adempire, s’intende che s’ adempifea 
da colui, cui l'atto fi ingiunge, prima che quelli 
fi metta in pofsefso del beneficio, che gli viene con- 
ferito , la difpofizione fi dice fatta fub condit io- 
ne . Se poi fi voglia , che T atto s efègua , di- 
ciatti così, dal beneficiato, dopo d’ efserfi pollo 
in pofs?fso del beneficio, che gli fi comparte ; allo- 
ra fi dice , che la difpofizione fia fiata fatta 
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fui modo [i]. Le azioni dunque, che fono in po- 
tere, e facoltà degli uomini, fono quelle, che 
fe li vogliano efigere prima del polselso del be- 
neficio, che voglia compartirli ; colVituifcono le 
dilpofizioni condizionate di condizioni potelta ri- 
ve : e qualora piaccia di farle el'eguire dopo del 
polselso, producono le diipolizioni, che diconlì 
modali. In lòmma tutto ciò, che può coftituire 
la dilpofizione modale, forma la ditpofizione Jub 
conditione potejìativa . , quando 1 elequzione li vuo- 
le prima del polselso, e non già dopo del pof- 
fefso (j). 

Premefio quello primo afiìoma, fe ne deve ftabilire 
un altro, ed è che non tutte le cofe , che li po- 

ueb- 


(i) „ Effentialis tamen differentia in eo confiftit $ ut 
„ conditionalis ordinario oftendat quid. ex mente 
„ teftatoris precedere modali» vero quid poft ac* 
„ ceptum fequi, debeat . Unde hsc duo quoad effe- 
„ éhim quoque diffcruiit : conditio enim fufpendrt 
„ obligationem , & a&ionem, ita, ut ante e]us exi- 
„ ftentiam , nifi fit impoflibilis, vel jure remittatur , 
„ vel res cafu pcrierit . . . nihil peti poterit i modus 
„ vero nec obligationem, nec a&ionem fufpcndit j 
„ fed legatum modale ftatim peti poteft .... idque 
„ pariter obtinet in contraftibus . . . • modo cautio* 
„ ntm praeftet legatario , fe modum implcturum ; & 
„ lìc dies hujus legati ftatim a tempore mortis cedit 

Lautcrbacbius Collegium Pandettarum tit. 

,, de condit. & demonft. num. 17. 
fi) Tot. tit. de conditio». injiit & de conditionib., &. 
demnjlrot. & ibi Interfret. 


( XCVI ) 

trelbcn fare , ancorché pollìbili follerò per na- 
tura , la legge reputa pollìbili , o atte a po- 
terli imporre, o in forma di condizione, o iti 
figura di modo. Ma la legge reputa commercia- 
bili , diciam così , quelle loie azioni , le quali 
come eièguir fi posano, così fia lecito di efeguir- 
le [3]: perchè fe efeguir non fi pofiono, fono 
imponibili per natura: fe poi eièguir non fi deb- 
bono, fono impolTibili de jure: e quello fa che le 
condizioni imponibili de jure vengono ancora fino- 
nimamente chiamate turpi, perchè la Legge catta- 
mente ha le condizioni turpi come imponìbili. 
Quelle fole azioni dunque , che non fono impof- 
libili nè per natura, nè per legge, lono quelle, che 
chi difpone o per atti tra’ vivi, o per atti di ul- 
tima volontà, può imporre o in forma di conJi- 
zione , 0 in figura di modo a coloro , cui vuol 
beneficare ; ma le altre azioni , ancorché egual- 
mente facili, e poteftative follerò, per Spiegarci , 
così , non fi pofiono mai nè in forma di con- 
dizione, uè in figura di modo imporre [4]. 

Quando lono impofte in forma di condizione, 
non fi può pretendere il beneficio , fe non quan- 
do fi fia alla condizione adempito. Se il te- 
ftatore lafcia un legato, o una eredità colla leg- 
ge 


(3) Viglius, Scheindewin, Vinnius , aliiq. in Infl. tit. 
de heredib. inftit. §. te. 

(4) Bercholten , -Harprect, Franztchius , afiique in 
citato §. io Inftit. de hered. inftit. 
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ge fe il legatario , o 1 ’ erede vada in Roma ; e 
le il contraente dona per cagion d’efcmpio colla 
fteffa legge: deve prima l’erede, ed il legatario, 
come anche il donatario andare in Roma , e 
poi pollono il legato , 1’ eredità , e la donazio- 
ne pretendere . Che le poi il legato , e 1 ’ eredi- 
tà lì laida colla legge di andarli in Roma , o 
la donazione con quella legge fi faccia ; allora 
fubito li confegue il legato, e 1’ eredità, e l'ubi- 
to fi ottiene la cofa donata, perchè in Roma vi 
fi deve andare , dopo d’ elì’erfi ottenuto il pofsef- 
fo del beneficio con quella legge compartito. Dee 
però il legatario , e 1’ erede , ed il donatario 
ben anche prxjìare cautionem di efeguire la leg- 
ge impofta , cioè di andare in Roma [5] . 

Quando poi l’azione che fi vorrebbe ingiungere, non 
è commerciabile, e riprovata dalla legge; in que- 
llo altro calo , le quella azione s’ impone per 
via di condizione , cioè per eleguirlì dal lega- 
tario, dall’ erede, e dal donatario, prima di ot- 
tenerli il pofl'elTo del legato , dell’ eredità , e del- 

G la 


(S) Legatum modale, tamquam purum, fiati m peti potè fi , 
modo cautio preefletur , non tamen Mattana , quee fa- 
eton hal'et in legatis conditionalibus in non faci on- 
do confijìentibus in his autem aliquid fieri 

debet : legatarius enim hoc loco caveat fe modum 
tmpleturum , fi hoc non faciat , fe rem rum 

fivttibus reflituturum Lauterbachius 

C oli ed, Pandettar. t'tt. de condi tion. , & demonftrat. 
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la donazione; per legge lì dee far difiinzione fra 
atti di ultima volontà , ed atti tra’ vivi- Negli 
atti di ultima volontà tal legge fi ha per non 
importa, rcijcitur , ed il legato, e l’eredità fi fin. 
ge lafciato pure . Se poi tal legge venilìe mef- 
fa negli atti tra’ vivi, 1" atto ftefi’o viene dalla 
legge annullato. Suppone la Giuriiprudenza , che 
i Contraenti avellerò delirato, ed in confequenza 
niun conto tiene della loro difpofizione , ad 
una legge co?ì vana appiccata . (d. uel ^° è quello, 
che ordinariamente fi Ipiega con quelle due voci 
vi fiat ,& vittatur . La condizione natura impojjibilis , 
o del fatto turpe, e imponìbile de iure , vitiat i 
contratti. La ftelsa condizione vitiatur nelle ultime 
volontà , e refta la difpofizione pura , ac fi fui 
illa conditione /afta nunquam fuijfiet [6] . 


[ 6 ) Prima [ conditio ] e fi impojjibilis natura , veluti infittito 
te heredem, fi Coelum digito attigeris . . . .fecunda efi 
impojjibilis de jure in iis , quce funt cantra bonos 
mores , nam & hcec nos facete non pojfe jus pr x fu- 
mi t . & tales conditiones impojjibiles contratti- 

bus appo /ita; indìflintte vitiant contrattili 

quia promittens fub tali conditione non videtur ha- 
bere animum , & yoluntatcm fe obli pandi . . - non 
autem vitiant ultimai voluntates , fed prò non adjc- 
ttis habcntur favore ultimatum voluntatum . Schnei- 
dewin in ìnflitutionib. de ber ed. in fi. §. io noni- 
2,& 3. Sogqiuoine Gotofredo nelle note a quell’ Au- 
tore: five quia lexfavetur mapii ultima voluntatibrs, 

quam colttrattibus five quia in contrattibui 

tm- 
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( XCIX ) 

Se poi la ftefsa legge del fatto turpe, non commer- 
ciabile , riprovato in lòmma dalle leggi , s’ impo- 
nelse per Jìguram modi , o che nelle ultime vo- 
lontà , o ne’ contratti inter vivos s imponete ; 
Tempre 1’ atto refta fermo , e la legge , o ila il 

G 2 mo- 


impoflibilis conditionis adjeffio cenfetur certa voluti- 
tate , nec facile irrcpfiffe . Contraffus enitn fit inter 
duos , plurefve . In tejìamentis vero quia unus tcjìa- 
tur , :nendo quodam & errore in teflamentum irre - 
pfife ititeli igi tur , & proinde viciatur , nec viciat : 
rejicitur denique manente tejì amento . Ma ecco altre 
autorità fu lo fteflo aflunto, le quali non conviene 
trafeurare. Imponibili condirioni fimilis efl conditio 
turpis, quam Interpretes vulgo, ut /peci etti impoffibilis, 
fubiiciutit , & appellane impnjjibilem de jure , ea efl , 
qua quid contine t , quod pugnet cum pietate , bonis 
legibus , aut moribus . Nam ut bene , Ó" pie Papinia- 

ntis nofler qu<je f affa ledunt pietatem , exi- 

ftimntionem , ve! vcrecundiam noftram , & genera - 
liter, qua cantra bonos mores fiunt , ea nec facere 
nos pojfe credendum c(l , & ideo etiam fi quid ejuf- 
tnodi teflamento infortuni fit , id perinde ac fi quid 
imponibile adferiptum ejfee , placet prò non /cripto ha- 
beri. Vinnius in Inflit. lib. a tit. 14 10 num. 4. 

Impoffibilis conditio, vcl natura tali$ efl , cui fcdicet 

natura impedimento efl , quo min ut ex i fiat 

• . ve! jure talis, cui feilieet jtts , pietas , exiflima- 
tio, verecondia , boni mores impedimento funt . . . . 

base alio nomine dicitur turpis ; impnjfibtlis autem 
propterea , quia eo ipfo dum implere cam non licer , 
cxiftae non potefl . Chriftophor. Philipp. Reifter Pe- 
Ittat. Academicar. cap. 35 n. 61. Non refert autem 

utrum 
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nodo vi fintar (7)- N è in quefto è da incontrarti dub- 
bio alcuno ; imperocché eisendovi graviffima dif- 

fe- 


utrum fit impojjibilis condirlo natura, an vero jure. 
Balduin. in Indir, tir. de heredib. inftit. in bares 

cum feqq. n. 8. , Impojjibilis ftve natura fi- 

ve jure . . • nam qua cantra bonos mores fiunt 
ea nec facete nos pojje credendum efi .... & quam 
vis difficultas filutionis non libcret debitcrem .... 
tamcn fimphciter impojjibilium nulla efi obligatio : 
quare hjcrcs ad hxc prxfianda , qua natura , yel j ti- 
re pr a dare nequit , compelli ab bis, qui ab intefta- 
to fucceffioni inhiant , neque poteft , nec debet . Pra- 
terea condirlo potefiativa .... femper prò impleta 
habetur , quando per haredem non fiat quo minus 
impiantar . Non fiat autem per haredem cum natu- 
ra , vel jure fiunt impofftbiles . Vcffembec. de bare- 
dib. inftit. impafifibilis . 

(7) Similiter ctiam confiderandum efi , quod conditiones , 
& gravammo, qua per finis vocatis a primogenitorum 
infiitutoribus apponi fiolent , ut plurimum potius ad 
modum , quam ad conditionem refierenda Junt . In 
qua fipecie veruna eft modum impojfibilem difipofitio- 
nem non vitiare, fiive tpja difipofitio vim contrattus , 
fiive ultima voluntatis obtineat . Nam quamvis con- 
dirlo impojjibilis contrattus vitiare fioleat , modus 
autem impojjibilis contrattar non vitiat , Jed ab >■ 

pfiis contrattibus rejiciendus erit quod ab 

omnibus communiter receptum efi , ideoque in omni- 
bus legibus , ac conditionibus , qua in primogeniis 
appon untar , quas potius ad modum , quam ad condì- 
tionem referendas ejfe refioluimus , dicendum erit eas, 
' primogeniorum infiitutionem non vitiare: fied ab ipfij 
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ferenza tra il non far creare un atto , ed il di- 
ftruggerlo dopo che già fi è creato, e perfezionato: 
la legge ha creduto , che anche ne’ contratti il mo-, 
do illegittimo lì vizialle, e non effe modo la 
convenzione viziafse, per non diitruggere cofa già 
perfezzionata [8]. 

G 3 ... • : Da 

primogeniti effe indtftinffe rejictendas , five in con - 
traffu , five tn ultima voluntate primogenia ipja in- 
Jlituta jint . Qua confideratio prope omries lega , qua 
in primogeniti apponi folent , comprehendit , cum 
omnei potius in vim modi , quam conditionii , ut plu- 
rimum apponi foleant .Molina de primogeniti Htfpa - 
norum Iti. i cap. 1 1 num. 41 & feq. 

(8) Ma i maggiorati fondati dal Duca D. Niccolò lì 
debbono avere per atti di ultima volontà , e non 
già per atti tra’ vivi: perchè furono eretti in at- 
ti fino alla morte del fondatore revocabili : Si 

majoratui revocari poffmt , nulli dubium 

Jequantur ultima votuntatii naturam . ... fi vero 
majoratui ea lege fiat , ut revocare non valeat , cau- 
fio Mutiana locum non habeat , cum majoratui ifie 
vim contraffai, non ultima voluntatis obtmeat. Mo- 
lina de Hifpanorum primogeniti lib. 2 cap. 1 1 num. 
*7: e più avanti nel Itb. 1 cap ■ n num. 8 più 
diflefamente avea fcritto, fecondo la legge 44 di 
Toro, che fa revocabile i maggiorati in Ifpagna , 
ancorché cofti Culti in contrafftbui , cofa che perchè 
altrove non vi è , lì fupplifce ivi , quando bifo- 
gna , colla riferba, che fi fa nel contratto di varia- 
re, e mutare il maggiorato, come praticò appunto 
il noliro fondatore: omnei namque don at tona , qua 
ufque ad mortem revocari poffunt , morteque confir- 

man- 
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Da cotefti affiomi legali nel cafo noftro ne nafcono 
bellifiìme conseguenze, tutte a favore del noftro 
chiarilfimo alsunto . Il Duca D. Niccolò inverfo 

de 


montar , ultima voluntatis naturar» fequuntur , (fi 
ea qua ex fimtlibus contrattibus , vim relitti obline - 
re notijjimum e/l , quod in donatione a parente filio 
in pote/late , vel a marito uxori fatta , traditione 
fequuta , communiter reccprum e fi . Ex co namque 
quod ha donationes ufjue ai mortent revocati pof- 
funt , aeque morte confirmantur , id , quod ex eie ca- 
pitur. , ex relitto capi cen/etur .... ex donationi- 
bue qua morte confirmatur , falcidia detrahenda eli , 
quia ha donationes , tamquam fideicommìjfa, cenando 
Junt : e più appretto num. 12: nec obliar fi dicatur 
non po/fe adaptari Htfpanontm primogenite id, quod 
in pradtttis donationibus jure decifum e fi, cum prs- 
\ fata donationes a principio non valeant , fed morte 
. confirmentur , major atus autem valeant a principio 
( cioè per le leggi di Spagna, ancorché abiliti in 
contratti irrevocabili ) , quamvis ex pofi fatto revo- 
eari pojfunt : nam fi bene confideremus , quo a! bx 
nihil refert , an difpofitio valeat a principio , vel 
. non , fed fiolum id confideratur quod u/que ad mor- 
tem revocabili fit ,morteque confirmetur , atque trre- 
•vocabilis fiat . Hoc namque eQ quod efficir, ut di- 
fpofitio ajfumat ultima voluntatis naturam , ut fupe- 
rius ofienfum ejl , nec de validi tate curandum erit , 
cum a principio non valeat irrevocabilitcr , fed re- 
vocabtltter : quod non mutai ultima voluntatis natu- 
1 ram , prout in legato, Ò" fideicommijfo , Jeu alio quo- 
Itbet relitto videmus (fi c. Poi viene a dir così- 
Qua omnia ad Hijpandrum primogenia facile deduci 
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(i ciii ) 

de’ Bologna di Palermo non ebbe idea di eferci- , 
tare un atto di pura beneficenza , perchè la fua 
dilpofìzione non fu conceputa pure in lor benefi- 
cio, giacché egli nel chiamargli, volle ingiunger 
loro una legge, e fu quella della perpetua reft- 
denza in Napoli . Quella legge gliela impolè per 
modum conditionis , & per jiguram modi , nel lenfo 
dell’ afsunto contrario : dappoiché volle che il pri- 
mo , che fofse fucceduto , prima di metterli in 
pofsefso, fofse tenuto in Napoli, e poi pollo in 
polsefso, folse fiato lèmpre affretto a fi are in Na- 
poli : e che quefta legge medelìma avefsero avu. 
ta gli altri fuoi fucceisori. G 4 Per 


poter un t . f i enim in ultima voluntate primogenìa 
ipja infiituta fint , dicendum erit cond'tiones impoffi- 
iiles a jure . feu a natura in ei/dem appofitas , ab eis 
rej'Ciendas effe .Primogema autem fubfimenda: condì - 
twnes autem impoffiilei de fallo, feu ratine perple - 
xìtat't, 'pfam major atus m/lìtutionem v/tiare , fi vero 
in contratti! infiìtuta fint , diflmquendum effe . Nam fi 
contrattai rrevocab'hi fuerit , primogemum ipfum ek 
harum impoffìb'-Uum condìfionum adjcttione indijhnttc 
viti abitar. Si vero revocabili s fuerit , idem quod 
in ule ma voluntate in eo primogenio fervandum e- 
rit , rum eo cafu ultima voluntatis naturarti objervet^ 
quod efam in donatìone caufce mortis decijum eft . 
Ea namquc quoad effe Bus , ultima voluntatis na- 
turam Jequatur . Qunmvts quoad ordinat'onem con- 
trattai fit , ex adjcttione conditionum, qua jure , aut 
natura it/npofftbilei funt , non vitiatur ,fed ab ea pra- 
fata cond t'ones , ficuti ab ultima voluntate , rejicifin- 
tur. Molina /oc. cit. num. 40. 
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Per quanto appartiene alla condizione, cioè all' 
effetto di quella legge, considerata per moium con- 
ditionis , cioè per quanto appartiene all’ obbligo 
ingiunto al primo di venire in Napoli prima di 
metterli in polsefso de’ maggiorati -, nel tempo 
ftefso , che non neghiamo , che quella legge 
ottimamente imporre fe gli poteva : dobbiamo con- 
chiudere che oggi non entra controverfia alcuna 
fu la medefima , giacché quella legge quoad con - 
ditionem fi ritrova già efeguita . Remerebbe dun- 
que foltanro quella legge ad efeguirfi quoad mo- 
duli , cioè quoad executionem della refidcnza , 
dopo ottenutoli già il pofsefso de maggiorati, 
come già fi è ottenuto ; efequzione , che far li 
dovrebbe perpetuamente dall' attuale Principe di 
Camporeale , e da tutt’ i fuoi fucceffori . Ma in 
quello cafo $’ incontra lo fcoglio infaperabile, che 
modui impofuus tam in ultima voluntatibns , quarti 
in contrattibu s inter vivo t, aElionis a jure reprobata., 
turpi : , vel jure impojjibilis rejicitur , ac babetur prò 
non adjefto . Refla dunque in quello cafo liberato, 
e fottratto il Principe attuale di Camporeale, ed 
ogni altro fucceffore dall’ obbligo di efeguire il 
modo , ^perché la perpetua refidcnza per Dirit- 
to Romano non fi ammette, e folliene, e fi ha per 
una legge turpe , per una legge contra bor.os mo- 
rcs , e per una legge de jure imponìbile. In fatti 
nella fpecie di Papiniano la refidenza perpetua 
in forma di modo , e non già in forma di con- 
dizione era Hata impofìa ( e per altro implicai 

in 
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( CV ) 

b i ttrminis condizione , e refidenza perpetua, 
perchè la condizione, che dovrebbe efeguirfi pri- 
ma del pollefso, farebbe che 1’ onorato in vita iua 
non poteife mai il pollefso pigliare [9] ) : Tino 
ccntum legata funt ita , ut a monumento mco non 
recedat , veì ita , ut in il/a civitate domiciliar» ha - 
beat. Ecco il modo: 1 ’ ut portava il modo, cioè 
portava 1’ elecuzione dopo d’ elserfl mefso il le- 
gatario in polselso del legato: ed in fatti il dub- 
bio , che fi propoie a Papiniano, fu fe il legata- 
rio prima di mctterfi in polsefso del legato , do- 
vea preftar la cauzione, diftintivo delle dilpofizio- 
ni fub modo: ma Papiniano rilpofe potejì dici, non 
effe locum cautioni , cioè a dire vitiatur il modo, e 
il legatario fi ha, come fe folse flato onorato pure: 
e ciò perchè? perche 1’ azione ingiunta al lega- 
tario per modo, cioè il dimorare lèmpre nel mo- 
numento, 0 di ftar lèmpre in una Città, era un 
azione non commerciabile per Diritto, turpe, ed 
imponibile per legge , perchè libertas infringeba- 
tur , e perciò viticbatur , & rcjicicbatur . Que- 
llo 


(?) Se fi ccncepilTe la legge della refidenza in forma 
condjtionis . ma negativamente, potrebbe il polfelfo 
pigliarli colla cauzione Muziana : cioè fe fi lafciafic 
il legato per ragion d’efempio, fe non fi parti ITe mai 
da Napoli il legatario; allora , qualora tal condi- 
zione regger potefle, colla cauzione Muziana, che 
appunto fu inventata per fare, che fi potettero i le- 
gatari mettere in poffeflo de’ legati loro lafciati fub 
fondatone factendi , tutto fi potrebbe accomodare . 
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Ho vien confermato dall’ autorità de’ noftri pià- 
gravi Scrittori, che anche in una nota rappor- 
tiamo [io]. Nè qui giovarebbe panto il dire, che 

i mag- 

(io) Eccone quattro, egualmente graviffimi *. Interdum 
modus adjettus non eft adtmplendus , uf fi IMPOSSIBI- 
LE quid , vel 1 NEPTUM contineat . , . exemplum 
eft in l. 71 i ff. h- t , fi teftator alimi legave- 
rit, UT IN RK CERTA C 1 VITATE HABITA- 
RET, non tenetur legatarius tavere de implendo mo- 
do , nifi fit libertus . Van Muyden compendioja Pan • 
dcElarum traElatio tit. de condir . , O* demonft. num. 

1 1 . Amplius uri condi rio impoffibilis , aut probroja in- 
fiitutionibus , aut legati* adjeCla prò non /cripta ha • 
betur , nec implenda eft; fic & de modo turpi , aut 
imponibili addito idem dicendum l. fi quis 37 LEG. 
TIT IO CENTUM 71 §. TITIO CENTUM, ET 2. 
ff. DE CONDITIONIB. , ET DEMONST. novcl. I 
cap. 1 , arguì». I. repreehendenda Cod. de infiitutio- 
nib- , & fubftitutionib . , Woet tit. PP. de inftitu- 
tionib . , & demonft. num. 12. Tamen ce fiat hxc cau- 
tio , nec proinde repeti potejl legatum , licei modus 
non adimpleatur , fi fit contra leges , vel more s ( e 
per efempli cita, infra le altre leggi, la l. 71 
2 de condit. & demonfìrat. eh' è la legge di Papi- 
niapo Tir io centum ), Lauterbachius CollegiumPP ■ 
ad tit. de condit. , & demoftr. 19 & 20. Nec re- 
tnirtitur , /ed prò non adjebla habetur .... conditio 
BONIS MORIBUS, ideft pietati , religioni , fiumani- 
rati adver/a , ut fi patrem non redemerit : fi a ma- 
rito diverterit . ... fi reliquias in mare projecerit 
. * ... SI LEGATUM UT A MONUMENTO NON 
LICERET DISCEDERE , leg. Titio centum 2 f 
de condition . , & demonfirat. Corvinus in Codic. hb. 
6 tit. 4 6 n. 7. 
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i maggiorati vennero in atti tra’ vivi ftabiliti , 
qualora ciò foftener fi potette ; imperocché , per 
quel che s’ è detto, il modo di quella fatta reji~ 
citur tsqus ex contraéìibus , ac ex ultimi s volunta- 
tibus . 

Ma non terminano qui le graviflìme riflefiìoni , che 
ci /uggerifee la feconda Giurifprudenza Romana 
per ibitenere 1’ aflunto noftro , ed abbattete 1’ af- 
(unto contrario. Si dica di grazia, nel luppofto 
che per la non refidenza decaderebbe dai mag- 
giorati il controventore del modo dal teftatore 
preferitto, e fuccederebbe 1* immediato chiamato; 
come Udirebbe, che ciò accaderebbe? La rifpolia al- 
tra eficr non potrebbe, fe non che in pcenam della 
controvenzione ciò feguirebbe. Adìmeremur dunque 
mvoratut dal Principe di Camporeale contiovenen- 
do, e paiTerebòero al fuccelTore in pcenam della 
controvenzione comunella dallo Hello Principe di 
Camporeale; e cosi quante volte ciò accadrebbe, 
Tempre per lo ltefso motivo della pena, ciò ie- 
gu'rebbe, e nella pena incorrerebbe il contro, 
veniente di perdere i maggiorati, che ftarebbe pof- 
fedendo. Ma via iu , elaminiamo un poco, fc la 
Legge foiliene tempre quelle ademzioni penali, o 
in quali cali non le lblìiene. 



La legge della perpetua rejìdenza porterebbe t 
maggiorati ai fecondogcniti in pena de' primogc- 
ni tinche a tal legge non avejfero adempito . 

N EI corpo del Diritto Romano Giuftinianeo abbia, 
ir.o tre luoghi, ne’ quali fi favella di quella ma- 
teria ( i ) : ma ciò non ottante è tuttavia cotefio pun- 
to de’ più ofcuvi di quella valla Legislazione, 
talché clsendofi ne’ nollri tempi impegnato a tut- 
tuomo il gran Binkerfoekio d' illuftrarla, non eb. 
be difficoltà d’ affermare , che il primo che mag- 
giormente 1’ avelse ignorato , folle fiato il mede- 
fimo Triboniano, il quale non avefse capito mai 
I frammenti degli antichi Giurevonfulti , che fu 
di quella materia gli pervennero nelle mani (a). 

Ma 

1 .y ’ 

(i) „ Lib. ff. 54 tit. 6 , lib. Cod. 6 tit- 41 , 8c Inft. 

,, de legat. 36. 

(2) Il Bincherfoechio fpeflo con un coraggio di fimil 
fatta, che altri forfè chiamerebbe baldanza, fi è 
meifo ad interpretare i frammenti, che ci avanzano 
degli antichi Gjureconfulti Romani, ed lmperadori, 
ed anche talvolta degli Autori latini, con dire eh’ 
elfi, che quali tal volta ci precedono di due mila an- 
ni, non aveffer capito quei Scrittori, che poco pri- 
ma dell’ età loro, per rifpetto a noi nel Mondo 
erano (lati • Bynkerfok.ec , C 'T de legntis pana nomi- 
ne . Si può fare quella oflervazione anche in quel- 
1’ altro fno trattatino , dove la fezzione de’ de- 
bitori di più creditori, permeila dalle XII Tavole» 
lì pole ad illullrare . 
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Ma lafciando per ora quelle brighe da parte, que- 
lle deciferazioni , e quelle ciance , che piu al. 
la Filologia, che alla Giurifiprudenza foia appar- 
tengono; e profittando delle fatighe de’ valen- 
tuomini infino a quel légno, che di elle le qui- 
ftioni forenlì permettono di fare ul'o ; egli è da 
fapere,che fin dai tempi di Tiberio parve fcon- 
cio alla fapienza Romana, che 11 poteile perdere 
una eredità in pxnam : Nec bxredcm pance nomi- 
ne odjici poffie Sabinus xxiflimabat ( quelli è 
il famofo Mafurio Sabino, che vivea fiotto Ti- 
berio ), così fcrive appunto Triboniano , ve- 
liti fi quis ita dicat : Titius hcercs ejlo , fi Ti- 
tius jìliam fuam Sejo in matrimonium collocaverit , 
Sejus quoque hxres ejlo: come farebbe appunto il calo 
noftro, in cui fi vuol detto, che il Bologna di Pa- 
lermo primogenito abbia i maggiorati : e fie parte 
da Napoli, gli abbia il fecondogenito . Ne’ tempi 
d’ Antonino quella graviifima dottrina fi efteie 
anche ai legati. Capitolino nella vita d’Antonino 
ci dice, che tra le altre cole quello Imperatote difpofe, 
nepaciutcaufa legatum reli Aura maneret( 3 ); cioè a dire 
che qael legato , che in pxnam fi voleva far pa- 
gare dall’erede, non fi potelìe dal legatario acqui- 
ftare, come fe avendo detto il tefiatore : hxres 
meus fi jìliam juam in matrimonio Tino collocave - 
rii , vel fi. non collaverit , Titio decem aurcos da- 



ti) -fflius Capitolin. in Antonino Pio cap. 6 y come leg- 
ger fi debba il rapportato luogo di Capitolino, fi cfa- 
mina dal Bincherfoechio nel trattato citato. 
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( CX ) 

io , non potette mai Titio confeguire il legato 
per aver fatta cofa l’erede a lui vietata, o per 
aver mancato di far quella , che gli era fiata prescrit- 
ta . E tanto fi radicò quella dottrina nel pudi- 
co, e decorofoForo Romano, che nec ex militis 
quidem testamento talia legata valebant , quamvis 
aìix militimi voluntatcs in ordinandis tejìamentis 
vatde obfavabantur . Quin etiam nec ìibertatem 
pccnx nomine duri poffe piacela t : tutte fono notizie, 
che il noftro Triboniano ci ha tramandate . Ma 
quel , che è più , e deve far la maggior mara- 
viglia, egli è che di feorretti tempi fi favella; 
e pure allora in tantum hxc regala obfervabatur , 
ut quampluribus Principalibus Confi itutionibus /igni • 
Jìcetur , nec Principem quidem agnofeere , quod ei pa- 
nie nomine ìcgatum fit parla il medefimo Triboniano 
de iecoli degli Impera dori Romani gentili [4]. Di 
tuttociò le ragioni fi danno del famoio Greco an- 
tico Parafrafte delle lftituzioni di Giuftiniano, a 
torto in quello, come in molti altri luoghi critica- 
to, Teofilo Àntecefiore. Eccolo: Primo quidem (dice 
egli ), quia lex odit legatum in arbitrio haredis pofitum ; 
hte autem penes ip/um ejì dehere , & non dolere : nam 
Ji implcverit a tefiatore di ciò , nihil folvit : fin ad- 
verjetur , obligatus erit legatario ; deinde legati 
ex benevolenti a t & amore aga legatarium relinquen- 
da /untinoli ex odio haredis [5]. Dille Teofilo, che 

l'em- 


(4) 3 6 hi fin. de legar. Gudling. de Principe bande 

xap- 6 32. 

(5) Paraphrqj. Jnjlit. Juftin. tir . de legar. §. 16. 
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( XCI ) 

fembrava moftruolà cola, che i legati non dipen- 
deftero più dall’ arbitrio del teftatore , ma da 
quello dell’ erede : imperocché cosi eléguendo l’e- 
rede la legge impoltagli , il legato andava via : 
laddove appena fi larebbe conleguito , quando 
l’erede non avelie voluto la legge, a lui igiun- 
ta, mandare ad effetto . Così ellere egualmente 
(concio, che i legati introdotti unicamente per 
fegni di beneficenza infra degli uomini, dovefse- 
ro fervile per isfogo dell’odio , e della vendetta de' 
teftatori , giacché fi farebbero venuti unicamente 
a dare , quando fi avrebbe voluto punire l’erede 
per non avere al teftatore ubbidito . Per que- 
fti motivi adunque , giufta la teftimonianza di 
Teofilo, fino a Giuftiniano né le eredità , nè le 
libertà, nè i legati , nè i fedecommelfi potean 
fofteneifi pane nomine , ancorché a favore del 
Principe folle andato tutto il beneficio a piom- 
bare . In tutti quelli cali la beneficenza non dal- 
la volontà del teftatore, ma dall' arbitrio altrui 
farebbe venuta a dipendere , e la beneficenza 
(Iella non dall* amore farebbe furta del teftato- 
te, ma dal fuo odio, e dalla vendetta, che fi avreb- 
be voluto fare della traigrelììone dell’ erede, cofe, a 
cui la Giurifprudenza meritamente fempre ripugna. 

Giuftiniano Imperatore o che ciò non capì, o che 
tratto fu da quella continua premura, che ebbe 
di far cofe nuove, per cui polè fofiopra tutto 1* 
antico Diritto , ed o che altra ne foffe fiata la 
cagione, da noi finora ignorata, o pureperchè era egli 
portato,come graziofamente Guglielmo Ottone Reitz 



y„ 

i l 

■ r 

r* 4 


$ i 


* 


i 


Digitized by Google 



( XC1I ) 

volle enervare, le ftelle moroji tejhitons ineptias , ac 
/empia ( Galli cc Caprices ), & regnandi poft ohitum 
cupid tatem [6], AD AMMETTILE, E SOSTE- 
NERE; Certo egli è, che Giuli niano il primo fu a 
dire , Jcd hi jufmoJi fcrupulo/ìtas nobis non placuit: Q 
genera: iter ea , qux relinquuntur , licet pxnx nomine 
Juerint rclida , vel adempia , vai in al ios translata, 
nihil dijtare a exteris legatis conftituimus , vd in 
dando , vd in adimendo , vd in tranferendo . Ma 
con tutto cicS , non potè non foggiungere quella 
troppo giufìa limitazione : exccptis viddicet iis 
[legatisi, qua: IMPOSSIBILI A SUNT ,vd LE- 
GIBUS INTERD1CTA, aut ALIAS PROBROSA , 
conchiudendo per quefti tali legati pernice nomine 
( e quel che fi dice per i legati, vale anche per 
le eredità , e per qualunque altra difpofizione ) 
HJJUSMODl ENIM T EST A MENTO RUM DI- 
SPOS1TIONES VALERE SECTA MEORUM 
TEMPORUM NON FATITUR . 

Ecco dunque, che dopo della legge di Giuftiniano, 
ancorché non li fia potuto dire , come prima lì 
dicea , che qualunque difpofizione patnx nomine, 
non potea valere, giacché non era giufto, chela 
difpofizione avelie dovuto dipendere della volon. 
tà del gravato , e che una liberalità de’ de- 
fonti folle un prodotto dell’ odio , e della 
vendetta del teftatore ; pure però non fi è po- 
tuto negare , che quando la pena fofle ca- 
du- 


ta Otto Reitz iloti t ad Theopbiì. loc. cit. pag. 477. 
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dura fu' di quelle cofe , qux impéjìhllìà funt j : 
vd legìbus interdica, aat alias prohroja , elle Si- 
loia .qa£ rdinquuntur pce/ue nomine ,.vd adimun • 
tur. , vd in alias transfsruntur , non valehant j; 
perchè ruttava in quelli cali inpiedi- •)’ antica rè^ 
gula : pxna nomine inutiliter legatur , & ad i mi tur y 
& transfertur . ' 

Pollo cib, fe la legge del perpetuo incoiato foli© 
imponibile , o proibita, dai Diritto ^ 0 opprObrio» 
là , ^cco che fi avrebbe a conchiudetft , che ' il- Frln J 
cipe di Camporeale , e qualunque altro fuo fuccet 
fore , non potrebbe oh non rejìdentiam lo tir ire la 
perdita dei maggiorati loffrime 1’ ademzione, © 
darli luogo alla traslata2ionedi effi in altre pertbne-J 

I noti ri Scrittori i più gravi convengono, che la lfcg-i 
ge dell’ incoiato perpetuo lìa di quella indole , 
che continet impojfihilìa , legihus interdica , atquc 
alias prohro/a. Eccone due riputatillimi Vinnioj 
e Bincherfoechio all’ uio noftro anche - in una 
nota lchierati [7] .. -jupjji' 1 , 1 ’ Ma 

, - . a.'fUVJj-n.;.- i 

(7) „ Q.uin & tertia ejufdduii juris!! ratio darà poteft 
„ quod fcilicet per hujufaiodÀ kgata infringebaturltw 
„ bertas faciendi , qupd jnrq cuique faccre licer , & 
„ licere debet; quod & ìpfum Jus Civile iraprpb'at» 
„ LEG.TITÌO 71 z DE CONDIT. ET D£MON$T.,' 
„ Vinnius Inft.de legar. 3 6. De modis poenalibus ea- 
„ dem reperita funto . Papinianus in leg. 71 z 
» f de condit.O" demonft. recenfet duaS fpecìes 'ino- 
li di poenali's 1 , Q.U^JURE’NONSUBSlSTOW^Ti- 
« tio, rntjUlt *centum reltéVa funt, ita uf r rhómj- 
» mento meb-non rbcedat , velita, ùt'in ilraxiVitare 
» domigli um habeat: poteft dici non effe lodum cau- 
li tioni, per quam jus libertatis infrìngi.tut . Scd jn 
u deftméb Ubarti» rii©' jure utimtrr * Habes doos 
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( CXIV ) 

Ma non v’ ha bifogno d’ autorità per foftenere que- 
fio aflunto, imperocché noi abbiamo che la ftef- 
fa retta ragione ciò manifefta. La dimora in un 
luogo filTo, è carcere, ed è carcere penofifiìmo . I 
Romani riconobbero prima la pena dell’ univefa- 
le efilio, che fotto le enfatiche efprelììoni d’ inter- 
dizione acqua , & igni fpiegarono , e poi per ac. 
crefcimento di pena la deportazione, cioè la con- 
fìnazione in una ifola fola , all’ elilio aggiunfero : 
e pure trattava!! d’ un itola intera , che tempre , 
per quanto piccola iia e riftretta , è maggiore 
ordinariamente dell’ eftenzione di qualfifia gran- 
diflìma Città (8). Dunque come la dimora in una 
Città fòla perpetuamente ad un uomo libero fi 
può imporre? E’ quefta una condizione per leg- 
ge imponìbile, riprovata dal Diritto, ed oppro- 
briofa. Non può il Cittadino abufare dell’altro 
Gttadino, ancorché voglia del pretefto avvaler- 
li di lafciargli la roba : ma la roba foltanto la. 
feiare fi può con que’ mezzi ,. e con quelle leg- 
gi, che il Diritto permette, fra le quali non vi 
è certamente quella , della perpetua refidenza . 
E che fia così, eccone una nuova pruova. 

La legge di Giuftiniano , colla quale alla fine vennero 
ammefise le ademzioni, le translatazioni , e le da- 
zio- 


„ rtiodos quos lex improbat , quia , ut alt , jus li- 
,, bertatis infrineunt , nihil cnim multum a fpecie 
fevientium differunt , quibus facultas non datur re- 
cedendi , ut Veirulejus dixit. leg.i ff de homine 
„ lib. cxhib. B'mkcrfoek de legatis poenae nomine 
„ cap. 6 in fin. 

(8) Àntonius Matthseus de crimintbui fuh tit. de panis . 
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( cxv ) : 

zioni de’ legati pana nomine , purché le colè che 
s’ imponevano non erant impojjibilia , legibus inter - 
dilla , ve l alias probrofa, fu emanata nel 523 dell’ 
era volgare, e nel 529 venne traferitta nel pri- 
mo Codice dell’ Imperator Giuftiniano. All’ incon- 
tro nella Collezione delle Pandette nel 633, quando 
fi pubblicarono inlìeme colle Iftituzioni (9) , vi il 
vidde il frammento di Papiniano , col quale ve- 
niva proibito il modo del perpetuo incoiato . 
Dunque Giuftiniano ebbe per vero, che quefto 
modo era quello , che rcjicebatur , e lafciava in 
piedi la regola pana nomine inutiliter legatur , ad- 
imitur , Ct transfer tur ; e non già che potefse 
venire lotto il nuovo permeilo, ch’egli già da- 
va di poterli ben anche canonizare i capricci 
de’ teliatori : e ciò perchè quella Porta di legge, 
con cui la perpetua refidenza s’ imponeva , con- 
teneva una di quelle impolìzioni penali , qua im- 
pojibilia erant , legibus interdica, vcl alias probroja. 

Dunque per recare le molte colè in uno , 0 fi con- 
fiderà la legge impofta della perpetua refidenza 
a tutti i Bologna di Sicilia dal Duca D.Niccolò, 
per una legge che non riguardava 1’ utilità d’ al- 
cuno , e cotefla condizione non può ioftenerfi . Se 
poi fi confiderà per una legge in forma di precet- 
to dettata, e la medefima conlèquenza fi dee tirare. 
Ed altrcat fi dee dire lo ftefso , fe fi vuole fup- 
porre, che fia una legge non impofta in un con- 
tutto tra’ vivi 1 litro citroquc ohhgatorio , e dall’una 
e l’altra parte accettata; ma una legge appena 
contenuta in un atto , che non può foftenerfi , fe 

H 2 non 

( 9 )v index Labitti ann. 518, CT 533. 
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( CXVI ) 

non in vìm ultime voluntatis ; E finalmente Tem- 
pre fi ritrova .quella legge tale da non dover- 
fi confiderare , ma da doverli anzi rigetta- 
re , ed averli prò non adjcéìa ; tanto le in altro 
afpetto riguardandoli , fi ha per una condizione 
o per un modo riprovato dal Diritto , come im- 
polfibile de jure , & cantra bonos mores ; quanto 
ove per quella legge fi voglia avere , il cui non 
adempimento porterebbe leco li’ ademzione 'dei 
maggiorati da coloro , che gli hanno già acquattati, 
e gli Hanno pacificamente pofiedendo ; e la trans- 
azione de’ medefimi maggiorati negli altri le- 
quenti immediatamente chiamati , giacché per il 
non adempimento di cotefie leggi , que impojibir 
Ha conùnem , legibus interdica , vel alias probroja\ 
penne nomine hereditas non . datar , non adimitur , 
ncque transfertur [io]. Afi 

(io) Alle tante cole, che abbiamo dette , aggiungiamo 
quell’ altra. Evvi ftatuto nella Savoia, che colui, che 
lia di condizione, direffimo noi di Città Vaflalla,con 
portarli ad abitare in Città libere , liber fiat. Su di 
queflo ftatuto , difeorrendo nel fuo immortale Codice, 
così fcrifle il grande Antonio Fabro.' At quii fi if, 
qui in liberam civitatem domicilium tran/ìulertit ut li • 
ber fieret , in eo moratus- fiì quamdiu vixit : atque ita 
libertatem in fuos tranfmijerit , an temporalis quoque , 
Ù" revocabili s erit libertas, ut non alitcr duret perpe- 
tuo , quam fi & ipfi , & eorum po fieri perpetuo ma- 
ne ant in eadem óvitate ? Ita fortajfe videri pojfit , ne 
melioris conditionis fint liberi , quam patere. /ed aliud 
efi . QUIS ENIM FERAT LIBERTATEM ADQUI- 
RI E A LEGE, QUiE IPSO PERPETUAM IRROGET 
SERVITUTEM ? Siquidem Jervirutis fpecics e/?, SI CO- 
GATUR QUIS IN EODEM LOCO SIC MANERE , UT 
AB EO NUNQUAM DISCEDAT . Faber in Cod.lik -7 
tit. 4 dtf 5. 
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\Affurdt , che nomerebbero della legge della per» 
petua rejidenga , prefa nel fenfo dell" ipotefi 
contrarla . 
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C lafcuno , che difpone fuppone il Diritto Civi- 
le, che intende di voler far cofa , che reg- 
ga , e produca quell’ effetto , che fi ha il dt- 
fponente propofto; e non già che abbia voluto 
impiegarli in cola inutile , e vana , e che 
la ditlruzzione feco portafse dello ftelso fuo fiefi 
lìlììmo alsunto. Perciò nel dubbio 1’ interpretazio- 
ne dee farli Tempre in modo ut aétus valeat po- 
tius , quanti pareat(i):e qualora non abbiano i di* 
fponenti Tpiegato il lor fine , o la cagione , onde 
a difporre fiauo fiati fo£pinti ; colui, che dee la 
lor mente interpretare, prima di ogni altro dee 
proccurare di Tcoprire la mente del deponente, 
acciocché con quella guida , quafi con una chiara fa- 
ce, pofsa nel dubbio ritrovare il vero, ed interpreta- 
re la dilpofizione in modo, onde venga ad efser 
perfettamente combinata colla mente del depo- 
nente medelìmo , e produca l’effetto di quello, a 
cui fi vede d’ aver egli badato. 

Se quefie cole fon vere , come verilfime pur fono , 
agevole cofa è il conofcere , fe la poluione con- 
traria ila o no da poterfi fupporre , 
Hj 

(rj AJthufius de arte Jurifprud . Rom. Itb. i. 
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Il Duca D. Niccolò dilse , che chiamava i Bo’o- 
gna di Palermo, dopo di que’ di Napoli per ef- 
fere quei di Palermo della fiefsa , fieififiìma Ca- 
fa l'uà : e per tal motivo elclufe ben anche le 
femmine di quei di Napoli , cioè della ftelsa fua 
dipendenza , acciocché tofto avefse i mafehi dei 
Bologna di Palermo , dopo de’ mafehi della fua 
Cala di Napoli, immediatamente chiamati : e nel 
dar loro la legge della refidenza , fpiegò la ra- 
gione , onde a ciò fare era egli fpronato, dicendo 
che il faceva per ravvivare qui in Napoli la fua 
propria famiglia , che già allora fi veniva a ri- 
trovare eftinta . Dunque non fi può negare, che 
la chiamata de’ Bologna di Palermo nacque da 
amore , che il Duca D.Niccolò avea per eilì, e 
che la legge della refidenza, impolla a’ medefimi, 
ebbe per oggetto il voler veder rinnovata qaf,fe 
folle fiato potàbile , la fua propria Cafa . 

Se la legge della refidenza fi prenda in quel fenfo, 
che ora vuol prenderli , i Bologna non fi ritro- 
veranno più chiamati per amore , ma per un odio, 
che avelie contra di loro il Duca D. Niccolò con- 
eeputo: e la legge della refidenza anzi che por- 
tare il rinnovamento qui degli eftinti Bologna, 
produrrebbe inevitabilmente la loro novella eftin- 
zone, anche in que’ di Sicilia qui forfè venuti. 
I Bologna di Sicilia chiamati colla dura legge di 
fiar perpetuamente fempre nel folo riftretto cir- 
cuito della Città di Napoli, non fi ritroverebbe- 
ro -hmtatr a due pingtritàmi maggiorati ; m 3 fi 
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vedrebbero fenza ni una lor colpa ad urla depor- 
tazione, o rdagazionc, come dir fi dovrebbe, per- 
petua condannati in una Città fòla (t). Cotefti i» 
e\ fatta guifa niun fatto d’importanza fare potreb- 
bero con quelli maggiorati : non alla milizia , 
non alle ambalcerie , non ai governi delle pro- 
vincic , o a qualunque altra cofa fintile , fecon- 
dochè il lor carattere , e la loro condizione pur 
cingerebbe , potrebbero afpirare , perchè i maggio- 
rati gli obbligarebbero lèmpre a confervare l'tret- 
tamentc ja legge della Claufura nella fola Città 
di Napoli : e mille chiamati ultetiori , nel ca- 
fo appunto della frattura di tal Claufura, veg- > 
ghierebbero fempre addofio al povero imprigio- 
nato poffelTore de’ maggiorati . Che fe poi quefti 
fi facetfe fallar in tefta il giufto defiderio di me- 
nar Moglie, per rinnovar qui i Bologna già e- 
fìinti di Napoli, fe non avefiè ftomaco d’ andar- 
la a togliere dalla Cafa de’ projetti , per Dio, 
ohe in niun altro luogo onefto la ritroverebbe. 

E chi vorrebbe dar per Moglie una gentildonna 
ad un Bologna di Palermo , qui foraftiere , t e 

H 4 fen- 


(i) La legge non crede poterli dire fciolto , cioè non 
carcerato, quegli, che deve una Città (blamente abitare: 
Jolutum non tmelhgnnus eum , qui lìcet viurulii leva- 
titi ftt , mnnibiu tamcn tenctur, AC NE EUM QUI- 
t>EM INTELLIGIMUS SOLUTUM , QUI IN PU- 
BLICO SINE VINCULIS SERVATUR. Le?. 48 f. 
de verb. fignif & ibi Alciatus, Geddsus , Ò' Willem- 
bachius • 
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fenza altri fondi , che quelli de' maggiorati , 
dal polTeflb de’ quali di botto egli , e i luoi di- 
fcendenti udirebbero, cacciando un piè , come dir 
fogliamo , fuori Porta Capuana? Un matto cer- 
tamente farebbe colui , che a coftui darebbe per 
Moglie la forella , o la figliuola , e molto piu 
• fe volefle confegnargli la dote , Ecco dunque , 
che la condizione della refidenza , interpretando, 
fi nel lènfo aisurdo, che dar fe le vuole in con- 
trario, farebbe ut aéìus non vaierete fed periret , e 
pugnerebbe la diipofizione colla mente dichiarata, 
ed efprefla del deponente . 

Che iè poi fi volefse dire , che tutte quelle 
difficoltà , e giuftillìmi dubbj , come fingereb- 
bero , cosi potrebbero efsere dall’ equità del 
Magistrato temperate; ed oh in che altro Ocea. 
no d’ imbarazzi la difpo'ìzione del Duca D. Nic- 
colò non gitterebbe i Bologna di Palermo ! Chi 
non fa, che mille , e mille liti in quelli cali na- 
feer potrebbero ? Ed ecco i maggiorati non più 
divenuti modo da confol are, e ricreare q uè’ Cava- 
lieri , che della freisa Cafa del deponente era- 
no flati dichiarati : ma forgenti di 1 ti inte. 
ftine , di rancori domefrici , di fcifsure familia- 
ri , di difpendj crudeli, d’ impoverimento de poveri 
litiganti , e di impinguamento delle perfone del 
Foto : e come ogni fuccefsore crederebbe poter 
venire ex propria perfona , e farli fare ragione da 
capo ; ecco portare i maggiorati una guerra per- 
petua ne’ Bologna di Palermo, cofa , che non 
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potè certamente efsere della volontà del difponen- 
te, perch’egli tratto fu da amore, e non giada 
odio inverfo de’ Bologna di Palermo, e volle col- 
la lor permanenza in Napoli la rinnovazione 
della famiglia per continuarli in ella 1’ antico 
fplendore, e decoro , e non già per vederla in av- 
vilimento ed indifiruzzione . 

Ma quello , che deve fare in quello punto, che ab- 
biam per le mani, il pefo maggiore, egli è che il 
volerli intendere la legge della relidenza in quel 
femo, che ora per pura ipoteii le le attribuifce; 
farebbe lo ftelso che dire , che li fofsero fondati 
i maggiorati prelso di noi all’ in tutto faltuarj , 
e fàltuarii in qmlibet perfona in ingrejju , & pro- 
gredii perfonx ejujdem . Imperocché dovendo i 
maggiorati darli lòltanto al refidente , e perden- 
doli ìmmediat amente che lì folle la relidenza la- 
(data, per qual che fi false cagione; quello farebbe 
ai , che ogni chiamato non foU> non venendo a 
lifedere, non conseguirebbe i maggiorati ; ma anzi 
che immediatamente gli perderebbe dopo- d’ aver- 
li per qualfilìa lunghiilìmo fpazio di tempo poC- 
feduti , le la relidenza abbandonale: e lenza cu- 
rarti del figliuolo , del difendente , e della li- 
nea, 8 1 andarebbe Tempre per via di falco ritro- 
ìvando il novello refidente - 
Chi non sà, che fe l’ Italia riconofce folamente i 
magg orati taltutarj,non gli riconoicono però ordi- 
nariamente quelle Provincie d’ Italia , che fono 

ila- 
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fiate lotto del dominio de’Spagnuoli ( 3 ), infra de’ 
quali , oltie alla Sicilia , che in ciò anche ci fa- 
pera , s’ annovera principalmente il noftro Re- 
gno di Napoli , che da Alfonlò primo in poi 
non fi i regolò quafi in altra forma , che col- 
l’ufanze di quella riguardcvoliilìma gente, la quale 
rifpetto a’maggiorati interelsò le leggi dello Sta- 
to, nè riconobbe altra fuccefsione^ che la lineale, 
alla quale pare, che il noftro fondatore medefìmo 
fi avelie voluto ben anche fottoporre , facendo ufo 
della voce linea, e uniformandoli ad alcune leggi 
di Toro , come di fopra fi è in più luoghi veduto? 
Ala poi nel refto della ftelTa Italia, dove i mag- 
giorati làltuarj fi riconofcono , su di quali mate- 
rie tai maggiorati fi foftengono? Su di foli dirit- 
ti onorifici , nomine , padronati , preeminenze , e 
cofc limili; nè mai in quelli fiefsi luoghi iù di ere- 
dità, fu di fuccelsioni , o fu di materie di tal 
fatta i maggiorati falrutarj fi fanno capire. E 
finalmente in quelli llel'si diritti onorifici fi è 
•intefo mai , che fi dia il maggioraro faltuario an- 
che in progredii , cioè nella vita della fleffa per- 
dona , che vi fìa fucceduta ? Certo che nò . Dun- 
que come nel cafo noftro , che trattali di difpo- 
fizioni fatte in quella regione d’ Italia, dove predo 
a poco fi vive colle ufanze Spagnuole nelle materie 
particolarmente de’mnggiorati;Trattafi di difpofìzio- 
ne llabilite in una lcrittura, in cui di linea, e di 
«•* leg- 


(3) De Luca de fideiccomif. dijcurf. 1 «.7, & difc-zoi 
«11, & t'ejjitn Torre de mnjomib. Itali* pajjim. 
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legge di Toro fi favella. Trattali di maggiorato 
comporto di eredità , che corta di fondi , effetti , 
tenute di feudi t giuridizioni , e percezzioni di 
frutti, e non già di diritti onorifici; E trattali 
finalmente di faltuario in ingrsffli , & progrc-fft 
nella lielTa perfona : puolsi ammettere 1' idea di 
tal maggiorato làltutario nei Bologna di Palermo? 
Dunque conchiudiamo, che l’ interpretazione della 
legge della refìdenza importa dal Duca D. Nicco- 
li» ai Bologna di Palermo, dee farli con dirfi, che 
egli volle tal legge per loia condizione in ingrejfu, 
perchè fappolè che così gli avrebbe potuto riu- 
fcire, che ritrovandoli in Napoli già venuti i Bo- 
logna di Palermo, quivi quelli avellerò filfatz la 
Cala loro, e cosi rinnovati averterò i Bologna di 
Napoli, già allora nella fua famiglia eftinti , c 
mancati : Cum fumus in dubio intclledus condi t io- 
ma odjeóte f diceva in un calo limile il grani 
Prefidence de Fiaminghi Niccolò Everardo- , e 
gran maeftro infieme di una loda Logica Le- 
gale ] , on tefbator voluerit (ìfterc in rigorofa. fi- 
gnificationc verborum , debemus in dubio interprg- 
tari quod ejì verijimilius [4.3 . -, > 

•• J • • ••: ■ • ‘ • ’ '• • ‘ A 



4 ) Nicolaus Everard. Confi!. 1x3 n. 11. 
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Si vi fronde all' I/lanza del Cura tue 
de' Secondegeniti , 

I L Curatore dato dal S.C. ai Secondogeniti de Bo- 
gna di Palermo, .dopo di avere nella Tua lunga 
iftanza rapportati elettamente tntt’ i fatti, viene 
a dire che nella prelènre controverfia due dubbii 
principali confiderare fi poiTono. Uno le la con- 
dizione della refidenza fia repetita ne’difcendenti, 
cioè in progrcjju : e 1’ altro fe non efiendo in 
fafìo reperita , pur fi dovelse giudicar repetita in 
jure . 

In . quanto al primo punto egli crede, che la condi- 
zione della refidenza fia repetita in tutte le chia- 
mate de’ Bologna di Palermo, e fi appoggia a 
•quelle parole, che più d’una volta abbiam di lopra 
tralcritte : Detto Signor Duca D. Niccolò efprejfa- 
mente .vuole ed ordina, che quello della famigliano- 
bile di Bologna della Citta di Palermo dovrà fuh- 
entrare al godimento di detti due majorati , DEBBA 
effo , e fuoi difendenti in futurum refi de re per 
fempre in Napoli: ed a quelle altie, anche di Co- 
pra più volte elèmplate: Dichiara per foprabhon- 
danza effo Signor Duca D. Niccolò, che chiunque di 
ejjì di Palermo , come [opra chiamati coll' ordine 
fudet to,f accederà al pofjejjo de detti majorati, DEB- 
BA venire in Napoli a rij edere ^ ed a rinnovare qui 
la famiglia Bologna.. 

Niu- 
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( CXXV ) 

Niuno ha negato cne ne’ due tra fc ritti luoghi fi 
legga eftrinficato il desiderio del fondatore, ed il 
fuo comando anche, che tutt’ i Bologna di Paler- 
mo, che gli fuccedefsero ne’ maggiorati , dovessero 
fifsare la lor relìdenza in quefia noftra Città di 
Napoli : ma che* quefte parole indichino , eh’ egli 
in progreffu rifpetto alla legge della refidenza vol- 
le lo tlefso , eh’ elprefso aveva per 1’ ingresso ; 
quello non lo potrà mai moftrare il degniflìmo 
Curatore : dappoiché nell’ ingrefso ritroviamo: .£</ 
in cafo che neffuno di ejji della. Cafri di Sebuci 
volere venire in quefta Città a rifedere , in tal 

cafo debba fuhentrare al godimento fudet- 

to il figlio primogenito del Signor Prin- 

cipe di Camporeale . Come ancora: in cafo il pri- 
mogenito di detto Signor Pincipe di Camp arcai e 
i . , . non voleffe , o non poteffe venire qui in Na- 
poli per aprire , o ravvivare la Cafa Bologna in. 
quefta Città ; in tal cafo debba godere di detto be- 
neficio il feconiogenito della Cafa di detto Signor 
Principe , o terzo , o ultra genito : E così , in cafo 
che in detto tempo fi ritrovale efiinta la linea ma- 
f colina di detto Signor Principe , o neffuno de' fuoi 
difendenti mafcoli voleffe , o non poteffe venire in 
quefta Città , per aprire Cafa come fopra .... in 
tali cafi debba godere detto beneficio il figlio 
primogenito del Signor D. Francefco di Bologna , 
figlio di D. Vincenzo , che fu. figlio di D. Corio- 
Iflno; e della ftella. maniera finalmente fi favella* 
nel cifo di. mancanza della fudetta linea maf colina 
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dì Bologna di qucjìa Città fi ritrovaffero anco , 
quod abjìt , e (Unte le lince delli fudetti altri della 
famiglia di Bologna della Città di Palermo . . . 
ovvero nejfuno di ejfi volejje venire in detti Cit- 
ta per aprir Cafa : imperocché in tal cafo vuole 
ejjo Duca , che debba fubentrare al godimento fu - 

detto la linea mafculina di tutti quegli 

altri Signori Cavalieri di Cafa di Bologna di Pa- 
lermo, con efjer preferito quel Cavaliere le gii imo , 
e naturale di età congrua , ed abilità a poter con- 
traere matrimonio , e trasferirji in Napoli per pro- 
pagare la famìglia fudetta . 

Ecco la gran differenza della maniera, con cui (la 
efprefsa la condizione della refidenza tral'ingref. 
fo, ed il progreffo. Nel progrefso la refidenza appena 
fi precettale mai fi viene a privare il contro veniente 
de’ maggiorati. In ingreffii pel contrario fi fa Tem- 
pre feveramente 1’ efclafione . Dunque non è ve- 
ro, che dalla lettera de' maggiorati apparifce ch‘ 
egualmente nel progrefso , che nell’ ingrefso ven- 
ga ftabilita la legge della refidenza, ma vi è no- 
tabiliflìmo divario tra la forma, che fi adopera 
nello ftabilirla nell’ ingrefso,e nel progrefso • Nell’ 
ingrelso è ftabilita in forma di legge perfetta , nel 
progrefso all’incontro in figura di nudo precetto, 
e di legge imperfetta. 

q Uppone poi il Curatore degniamo , che fe la 
^ condizione della refidenza, com’egli fi fpiega, 
non fi fofse efpreffamentc ripetita nel progref- 
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fo', s’ intenderebbe repetita per Legge. 

Ma*]’ uomo degniamo inawertentemente ha confu- 
to infra di ripetizione di condizioni , e ripeti- 
zione di legati , e fcdecommelfi . Quanto egli ha 
detto, tutto trafse da Ulpiano nella legge 39 de 
condit. & demonjì. : ma in duella legge fi parla di 
repetizione di legati , e fedecommelfi , e non già 
di repetizione di condizione . Ecco le parole di 
Ulpiano; Licet Impcralor nojìer cum Patre re- 
Jcripferit , cioè Antonino Caracalla con il fuo 
Padre Settimio Severo , videri voluntate tejìatoris 
repetita a fubjìituto , qua : ab injìituto fuerant relì- 
£ta : tamen hoc ita crit accipiendum , Ji non fuit 
evidens diverfa voluntas , qua ex multis coìligctur , 
an quis ab hxrede ìegatum , vsl Jìdeicommiffum re- 
iiàum , noluerit a fubjìituto deberi . Quid enim Jì 
aliarti rem relinquìt a fubjìituto , ac JìdeicommiJfario y 
quam ab inflituto non reliquerat? vel quid fi certa 
caufa fuity cur ab injìituto reliquerat , quee in fub- 
jìituto cejjaret , vel quid fi fubjìituerit ex parte fi. 
deicommiffarium , cui ab injìituto reliquerat Jìdei - 
commijfumì In obfcura igitur voluntate locum habe - 
re referiptum dicendum ejì. 

Non v’ ha dubbio che ne’luftituti 9' intendono repe- 
nti i legati , ed i fedecommelfi impofti agl’ iftitui- 
ti: ma quella dottrina per introdurli nella Giu- 
tifprudenza Romana, ebbe bifogno d' un referitto 
degl’ Imperadori Severo , ed Antonino , giacché 
prima la malfima era diverfa : e pure quella dot- 
trina dopo dello Hello referitto fu limitata nel 



Digitized by Google 
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cafo avefle potuto dalla volontà del defont© co- 
ftare il contrario . 

E che fia così che cotefla dottrina nacque unica- 
mente dal detto referitto , ecco come lo fteiTo 
Ulpiano in altro luogo ce lo attetla , quando dell’ 
eftenzione della dottrina medefima favella -.Julia-, 
nus quidam alt [ così egli dice parlando de tem- 
pi di Adriano , cioè anteriori a Severo , ed An- 
tonino), fi aitar ax legitimis haredibus repudiarci' 
portionem cum ab ao effent Jìdeicommiffa relitta, co- 
htredem ejus non effe cogendum , jìdeicommiffa prx- 
Jiare : portionem cnim ad cohxredem fine onere per. 
tinere. Ecco il penfare di quei tempi della Giu- 
rifprudenza Romana . Ma loggiunge immediata- 
mente Ulpiano: Jed pojì referiptum Severi, quof- 
dcicommiffa ab inffituto relitta, a fubjlitutis deben . 
tur , & hic quafi fub/ìitutus cum fuo onere confa- 
quetur adcrefccntem portionem (1). Dunque il re- 
icritto di Severo , ed Antonino cambiar fece in 
fu di quello articolo faccia alla Giurilpruden- 
za Romana , e laddove prima nel coerede non 
fi fentivan compretì i legati, e fedecommeflì, poi 
fi l'entirono a fimilitudine de’ fuftituti. Lo ftetfo 
viene attellato dagl'Imperadori Diocleziano , e 
Maiìimiano in un altro loro referitto nobiliflì- 
mo, diretto ad una tale Quinziana , la quale nel- 
le lue procedure avea diraotirato d’ ignorare, che 
il fedccommelfo lafciato da uno de’ coeredi, s’ in* 

. : . . : i <ten- 


( 1 ) Leg.61 1 fi. de legar. 11. 
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tende reperito dall’altro: Non jufìam te gercre fol- 
licituiinem per fide icommi /firn relitte portionis hz- 
reditatis psrfpicimus , verentem ne fruttimi aniittas 
relitti fdeicommifjì,quonicrn evia tcjìatoris ex par- 
te hxres J 'cripta , & fibi rogata refìitucre , callidi- 
tate , ac frauda repudiavi! , ad atium nepotem 
eundemque coheredem devolvatur pori io, a quo tibi 
nominatim non fuerat fideicommiffum relictum , & 
coccia fufpectam hzreditatem adire , priufquam prò 
bxrede gercret , rebus fit humanis exempra : cum 
mro . ANTONINO Parenti nojìro DEBEKI 
ETLAM A SUBSTITUTiV F1DEICOM M IS- 
SA , contemplai ione judicii tcjìatoris , quajì ta- 
cite ab bis repeti ta ., jamdudum placucrit . Nc- 
que enim quarta retentionem , quam illa, qua re- 
pudiavi hzreditatem adire coatta , ut fufpcttam re- 
tinere non potuit , timere debes ( 2 ) . Ecco dunque 
che la fteCTn. repetizione de’ legati, e fedecommelE 
ne’ fufHtuti, e poi a lor efempio ne’ coeredi , e più 
apprellò nei /le ili eredi inteftari; nacque nella mez- 
za età della Giurifprudenza Romana per opera del 
referitto di Severo, ed Antonino, quando prima 

I ne’ 


(ì) Leg .4 Cod. ad S.C. Trebell. Quella è una delle leg- 
gile più belle del Codice. E’ fiata commentata e- 
gregiamente da Donello , e da altri. Il Fabro ne 
ha anche lungamente difeorfo, ma niuno meglio 
di Gi/anio 1’ ha fviluppata , ed ilLuftrata. Hubertus 
Giphan. in Codice. 
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ne’ ledati , ’ e fedecommedì tutto ciò era igno- 
rato * 

Per le condizioni poi abbiamo quelt altro nob.liilìmo 
canone nella collezione Giuftinianeaii’uA conditione 
harede infittito , fi Jubfituamus , nifi tandem con- 
ditionem rcpctcnius , pure cum hxredcm J ubfi.itu.ere 
intelliginmr (3). E quantunque non fi polla negare 
che per una male intefa glofia di Accurlio fi fia 
voluto reftringere quella legge nelle fole condizioni 
carnali , o almeno fi abbia voluto limitare nelle con- 
dizioni poteftative, e mifte(4); certo è, come gli 
uomini dotti hanno oliervato , che queita limita- 
z one è tutta capricciofa .* imperocché la legge è 
generale , nè una sì fatta limitazione fofire , e 
comporta (5). 

Dunq ie 1 * alTunto- del noftro degniflimo Curatore , 
che fe non folle fiata reperita dal fondatore la 
condizione della refidenza in tutt* i foftitun , (1 
dovrebbe fentire reperita per Legge ; egli è un 
all'unto che incontra refiflenza apertiffima nelle 


leggi iftefle . ^ „ 

Ma poi con che ragione poffiam qui parlare di e- 
petizione di condizione , quando noi fiamo nella 
repetizione del modo, e non già della condro- 


( 3 ) 

(41 

(S) 


Lea-T' ff- de bere diir- inftituend. 
ylccurf in dièta leg. fub conditione: fub conditio- 
ne , fcriffe egli, cafuali , aliud forte in poteftati- 
” va,’ vel mixta, qua: femper intelligitur reperita- 
’ Averanius Interpretaùon - juris cap-i w-9* 
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ne. L' ipotefi contraria, che ftiam combattendo , 
iuppone, che ne' fuccefl'ori li iia voluta la refi- 
denza per modo , cioè eh’ elìi anche dopo pedi 
in pofielfo de’ maggiorati , dovettero edere a- 
lìretti perpetuamente alla refidenza; e lafciando- 
la, doveiiero decadere dai maggiorati con darli 
luogo ai fuccellori colla legge medefinu . Or do- 
ve mai li ritroverà che il modo s’ intenda ancora 
repetito , ancorché folle vero che la condizione 
folle di tal indole, che portalle feco per legge la 
repetizione? La legge piena di fapienza, e d’equità, 
nel modo, eh’ è quello che toglie la roba da co- 
lui , che fe n’ è pollo , e fe ne trova già in pof- 
feffo,- non poteva voler lo ftelTo di quello , che 
[ ciò fingendofi ] ha voluto nelle condizioni , do- 
ve appena fi tratta d’impedire che s’acquifti il 
poffefio. Altro è non acquillare il pofielfo, altro 
perdere , decadere , e rellar privo del pofielfo 
già acquitlato. Onde fupponendofi che nelle con- 
dizioni Ja legge ammette, e finge Tempre le re- 
petizioni; ne’ modi ciò ammetter mai non fi 
potrebbe, imperocché nel modo portarebbe f af- 
ìurdo di privarli , e fpogliarfi del pofielfo colui 
che già vi fi ritrovi. 

Ma poi cofa lì va dicendo rifpetto a Tuccefiori, fe 
il modo , di cui trattiamo , neppure nell’ ingrelfo 
noi abbiamo inabilito colla legge della caducazio- 
ne nel controventore ? Ricordiamoci che quella 
legge anche in ingrejjii Ila efprefia in forma Jol- 
tanto di condizione, cioè in forma d' impedire al 


| 
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chiamato l’ acquifto , e non mai in figura di mo- 
do, cioè per farlo, controvenendo, decadere dall’ 
acquilo già fatto, ed ulcire dal polleilo, in cui 
già fi ritrovale. Or fe neppure in ingrcffìi ne’ 
Bologna di Palermo quello è lpiegato dal fonda- 
tore ° come fi potrà fentire reperito in progredì 
Non fi dà repetizione , dove non fi fia mai pri- 
ma detta la cola, che fi- vuol ripetitata . Sup- 
pone la repetizione , diciam cosi , la dizzione : 
dunque ubi deficit dicìio , non potejì profumi re- 
petitio (6 ) . 

M A qui ripiglia il Curatore con altre rifkfsioni . 
Dice che non v’ha bifogno della lanzione pe- 
nale per venire in confeguenza che colui , che 
non adempifee , decada : giacché implicita è , 
è infita , e viene per confeguenza neceliaria , la 

fanzione penale . • 

Dice bene il Curatore nelle condizioni , ma dice 
male fe vorrà parlare de’ modi. Nelle condizio- 
ni, come fi tratta del tempo antecedente alliac- 
qaifto , bada che il teftatore abbia detto che 
falcia il legato^ o F eredità , fe una tal cofa d a 
legatario, e dall’erede fi faccia, o non fi faccia; 

• che immediatamente ne viene per confeguenza , 
che fe non fi adempifee alla condizione (purché 

non 


(6) Vigelius, Daniel Otto, aliiquc in Logica Juris, 


i 
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non fia quella, che rigetta la legge (7)), non fi 
polla il legato, e l’eredità confeguire (8). Ma quan- 
do il teftatore impone la legge per efeguirfi pofi 
captarti pojjeffionem del legato , e dell’eredità : fe 
non dice che i-1 controveniente decada dal lega- 
to^ dall’eredità, non ne viene immediatamen- 
te che debba .decadere : e ciò perchè nel primo 
cafo la confeguenza certa ed indubitata della vo- 
lontà del teftatore , è che non ha voluto dare il 
pofiefso , fe non efeguita la fua volontà ; ma 
nel fecondo una tal confeguenza non fi può 
avere fempre per afsoluta : imperocché ordi- 
nariamente quefte leggi per via di modo , cioè 
d’ efeguirfi po/l captarti pojfcjfionem , portano fe- 
ce contra del trafgrefsore femplicemente una pe- 
nale : e qnando le pene non liano ftate efpref- 
fe dallo ftefso teftatore , fi rivivono nell’ id 
quod interejì , come appunto fi rifolvono tue’ 
te le altre obbligazioni di fatto (9). Ecco dunque. 


(7) Matteo VefTembecio ( In(l. tit. de hered.inflituénd. 

impoflìbilis ) dice acutamente , che quello, che ri- 
prova la Legge, l’ha la fletta Legge per adempito: 
„ Condi tio poteftativa femper prò impleta habetur, 
„ quando per haeredem nòn ftat quominus impleal 
n tur. Non ftat per hajredem cum natura , vcl ju- 
„ re conditiones funt impoflìbiles . 

(8) DD. in tit. DD. de conditionib. inflitut. , & de 
condition. , & demonftrat. 

f 9 ) Ecco un autorità in terminis di un riputato Serie- 

te- 
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c ^ c fé là légge della refidenza per via di mo» 
do non li è elprefsa colla lua fanzione penale t 
non che ne fuccei'sori , ma ne’ fteflì primi Bolo- 
gna di Palermo (io); ne viene per conieguenza che 
qualora fi voglia dire ad efii impofta[come noi 
neghiamo nel fenfo di nudo precetto , e qualora 
potefse regger per legge ; appena dovrebbe niol- 
verfi nell’ id quod in t ere fi favore dell immedia* 

to fuccefsore , e non mai nella caducazione. 

Ma 


tore di materie fedecommeflane: „ Atque ita fidei- 
commi ifum familiae fub modo relitta™ , modo 
„ irto non adimpleto , non refolvitur , vel evanc- 
„ feit , nam abfurdum foret fi fidcicommiffum hac 
le^>e , patto , vel modo inlfitutum , ne ahenetur , 

’ ilfud, poffelTore alienante, vel aliquid ahud non 
„ adimplente, annullari, & bona cfd 

„ modum ACTUM NON RbS ^. V fn R cnù ¥? 

* AD AD1MPLENDUM MODUM 1PSUM , RE- 
STRINGERE • Philippus Kmpshildt de rideicom* 

” miflìs familiarum nobilium cap. 6 num- 
(io) Qui bifogna fare un altra riflelfione , ed e , cnc 
nemmeno ne’ due iftrumenti del 1 699 , e \7°° 
legge della refidenza ( in quel folo calo in eflnmpoita 
al Bologna di Palermo, che veniva ad effer Marito 
della Dama di Napoli, fucceditrice ne’ feudi) ,» e- 
flende al cafo di obbligare alla refidenza quegli. che 

fi fofie gii pollo in poffefTo de’ maggiorati medefirni; 

” ' ma unicamente anche in quelli iftrumenti fi D Vf ‘’ 
la del folo , e puro ingreflo . 11 luogo è rapportato 
di Copra -onde non occorre replicarlo. 
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Ma la verità è, che quella legge fi deve avere per 
un nudo precetto , e cosi fi dee .rigettare : Divi 
Verus , & Antonimia referipferunt ( fono parole 
famigeratiifime del Giureconiulto Marciano ) , eo- 
rum, qui teframento vetant quid ali diari, nec cau/am 
exprimunt, propter quam id fieri velint ,N 1 S 1 INVE- 
NITUR PERSONA , CUJUS RESPECTU hoc a 
teftatore difpofitum eft , nullius effe momenti fcriptu - 
ram, quaji NUDUM PRJECEPTU M reliquerint: quia 
talem legem tegumento non pojjunt dicere. Qiiod fi li- 
ber'ts, aut pofteris , aut libertis , aut HMR.EDIBUS , 
aut aliis quibufdam perfonis confulentes ejufmodi 
voluntatem fignificarent , fervandam eam effe : fed 
hec neque creditoribus , neque Fifco fraudi effe . 
Nam fi heredis propter creditores teftatoris bona 
venie runt , fortunam comunem JideicommiJfarii quo- 
que Jequantur (ri). Ecco dunque che la proibizione di 
alienare, la quale Tempre è modo, non già con- 
dizione , perchè làppone il pofèefso pafsato in po- 
tere del fedecommefsario; quando non riguarda il 
beneficio veramente d’ alcuno ; fi ha come non 
fatta,, ed il modo fi rigetta. Cosi fi ributta an- 
cora da Papi niano la legge data a Tizio , cui fi 
legano cento’ ut fundum emat , quoniam ad ipfum 
dumtaxat emolumentum legati redi re t . Dice Papi- 
niano : Titio centum , ita, ut fundum emat , legata 
funt : noneffe cogendumTitium Bavere Sextus Cedi ius 
cxifiimts quoniam ad iPSCJM DUMTAXAT emo- 

I 4 lu- 
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ìumcntum legati redirct. Sed ft filio fratria alurnno , 
minus indujirio profpeéìum effe voluit , INTERESSE 
WEREDiSy dedendum e/t : atque ideo cautionem in . 
terponendam, ut & fundus comparetur,ac poftea non 
alienar etur (12). Dunque il modo quando non è Ten- 
tato , e quando non riguarda notabilmente il van- 
taggio d’ alcuno, fi ha prò non adpoJito y t 1 erede, 
ed il legatario non è tenuto ad eléguirlo . 

Dubitiamo però, che ci fi faccia quello dubbio. Si 
dicelle che fe per via di modo non fi può lenti- 
re ne' lucceffoii chiamati la icpetizione della leg- 
ge della refidenza T debba fentirfi in forma di 
condizione , vale a dire che ficcome il Principe 
di Camporeale non avrebbe potuto metterli in 
portèllo fe non lofie venuto in Napoli a rifede, 
re; così cialchedun fuccelìore venendo fidamente 
a rifedere , potette dire d’ aver diritto di fucce. 
dere in quelli maggiorati. Ma ecco la nfpofta. 
La repetizione della condizione allora unicamente 
può fingerli , quando ragioni concludenti il per- 
l’uadelìero. Nel cafo nolìro mancano quelle ragioni, 
anzi diverrebbe ridicola , e mollruofa la diluizio- 
ne del noli ro fondatore : imperocché le fi è dimolìra- 
to, che nè nel primo chiamato-, nè ne fucceiTori dei 
Bologna di Palermo , fi pu& fingere la legge 
della perdita de’ maggiorati per la non refidenza : ne 
verrebbe per legittima confequenza in quella ultima 
ipo teli che ogni luccefiore farebbe flato obbligato 

a fare 


(n) Lej. Titio ccntum 1 ff. condit. , & demonftrat* 
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a fare un viaggetto da Sicilia in Napoli per met- 
ili: terli in pofleflo de’ maggiorati , fenza che poi 

sii vi reftalle altro obbligo in lui di rifedere . Or fe il 

a et teftatore avelie così chiaramente difpofto r non fi 

ì> direbbe di aver fatta una ridicola difpofizione ? 

E la difpofizione ridicola, che non (ì ritrova efpref- 
i’d, la, fi vuol prefumere , fi vuol fingere , fi vuole 
ideare? Ah via, che il folo penfare a cofa fimi- 
m. S i le ftrapparebbe la rifa dalla gente più fevera, grave, 

'mi e malinconica . Il teftatore nel! ingrelfoper una fol 

::hif volta potè ottimamente penfare così , lufingandofi 

fan £ forfè, che con quello mezzo, che in fe lidio nelfuna 

fra eforbitanza, e ridicolezza feco conteneva , avrebbe 

jkés potuto confeguire che fi folle fermata la Cala de’ Bo- 
li. legna di Palermo in Napoli : ma l’efigger quello in 

fo!a3 ogni chiamata per fola condizione potellativa da 

c: ia adempirà avanti del polfello , farebbe fiata una 

ii[fò ricerca puerile , di folo incommodo' de’ fuoi fuc- 

cclfori, e fenza che avrebbe in lui prodotto van- 
itili 1 Mggio , o utilità alcuna . Dunque ulteriormente 

Iti# neppure in forma di pura condizione, prima del 

i?p potlello de’ fuccetTori chiamati , fi può fupporre 

filii voluta la legge della refidenza in Napoli ; o per 

c;f jr: dir meglio del trasferimento de’ Bologna di Pa- 

. Ili lermo in quella noftra Capitale. 

]àcj! Ma poi quello non fi può dire per una altra ra- 
&i°ne , perchè il fondatore in quella maniera fa- 
iehbe venuto a chiamare ancora gli efirane'^non 
volendo i Bologna di Palermo venire in Napoli 
3 P'gbar portello j laddove egli cliiaramente Ipie- 

g* 
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gò ]’ animo Tuo, che gli eftranei chiamava nell’ 
eftinzione iòltanto dei Bologna di Palermo, e delle 
loro linee . Dunque il fondatore in progreffu non 
intefe ricercare legge di refidenza, nè in formi 
di condizione t nè in forma di modo. 

• * i 

I L Curatore altre cofe dice nella fua iftanza , ma 
fono tutte di minore rimarco . Crede che la cadu* 
fazione efprefsa nel calo della non refidenza, fi 
contenga in un Capitolo del primo maggiorato, 
dove fi legge ; E cosi ancora fe qualcheduno dclli 
chiamati controveniffh al prefente contratto , o a 
ciafcuna delle cofe , eh; in cfjo fi contengono , refìi 
funi! matte ipfo jure , ipfoque faào privato , confor- 
me da ora per allora nel cafo fuddetto ejjo Signor 
Duca lo priva del beneficio , e commodo del detto 
malora fcato , ed in cJJ'o beneficio , e commodo vi 
fucceda quello chiamato , che vi fuccederia per 
morte naturale del detto controveniente . Ma quella 
è una fottigliezza del degniflìmo Curatore . Non 
fi niega che le leggi antiche lì rapportano talvolta ai 
ftabilimenti recenti (13) : ma quando dai flabdimenti 
recenti non vengano derogate ( \ 4). Il Duca D.Niccolò 
nel primo maggiorato , in cui fi ril'erbò la facoltà 
di variare , e mutare , pofe mille leggi ai Tuoi 
^chiamati, fpezialmente intorno al pofseiso de’ be- 
ni 


[13] Leg. 2 <5 , Ù' 27 jf. de legib. , Senatufc & long- 
confuet. 

(14) Turamin-, Campian. , ali'tg. in diClis legibus. 
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ni del maggiorato , alla noti alienazione dei fteftì 
beni, alla non difmembrazione di eflì,agli nuovi 
impieghi , e rinveftimenti de’ capitali , ed a mille 
altre cole limili ; ed in quello maggiorato mife 
poi nella chiulura di efso quella ienzione genera- 
le, che abbiamo trafcritta, nella quale lì compren- 
devano tutte le additate leggi, da lui impofte ai Tuoi 
chiamati, infra delle quali leggi rispetto alla refiden- 
za altra non vi, era, che quella , con cui il Ca- 
valiere de Bologna di Palermo, Marito della Bologna 
di Napoli ,lucceditrice ne’ maggiorati, era obbligato 
a vemre a rifedere in Napoli , quando la Moglie 
lua foise Hata ben anche eredicra ne’ feudi della 
fua Cafa Dunque in virtù della claufola ge- 
nerale decadeva dal pofsefso colui, che non avcf- 
fe ad alcuna di tutte le condizioni accennate ob- 
bedito . Venne poi nell’ iftrumento di riforma , e 
rifpetto alla relidenza non aggiunfe altro , che 
quel che abbiarn veduto , nè la ftelsa claufula ir* 
ritante fu repetita . Come dunque ora fi vuole 
quella claufula a quello iftrumento, eh’ è pofterio- 
re, e alla legge della relidenza in quefto novello 
jftromento pofta , eftendere , e trafportare ? 

Cosi ancora e un altra fottigliezza il dirfì dal Cu- 
ratore, che avendo il Duca D. Niccolò chiamati 
prima collettivamente i Bologna di Palermo , pa- 
té che ciafcuno di ella abbia ragione d’ inliftere 
«mtra del fuo antecefsore controveniente , per 
metterli egli in pofsefeo della l'uà chiamata . Nell 
■^frumento di riforma difse il Duca D.NiCcolò, che 

dopo 


u 



( CXL ) ' 

dopo de’ mafchi della l'uà famiglia , in efclufìone 
delle femmine chiamate prima, chiamava i Bolo- 
gna di Palermo . Quello dovette dirlo per Spie- 
gare 1’ etclufione, che allora faceva delle femmine 
della fua propria famiglia . Del redo nel chiama- 
re i Bologna di Palermo , difse chiamargli in quel- 
la maniera che fi è veduto : tal che ficcome in 
ingreffu ogni fuccefsore può per la fua chiamata 
mettere innanzi la fua perfona , quando il luo 
antecefsore non voglia ubbidire alla condizione ; 
così in progredii non ha che pretendere , perchè 
la chiamata in progredii inter eofdem Bologna 
di Palermo, viene fecondo le regole de’ maggio- 
rati lineali , e non già colla faltuaria legge della 


refidenza . 

Per ultimo il Curatore non potendo negare tut- 
t’ i difordini , che dalla difpofizione del Du- 
ca D. Niccolò verrebbero , prefa nel fenfo di 
quell’ afsunto, eh’ egli deve fortenere; dice che a 
quelli difordini potrebbe riparare la faviezza , e 
1’ equità del Magiftrato . Ma il Curatore ftefso è 
quegli, il quale riconofce per Diritto vera la maf- 
fima che nelle condizioni., quando la condizione 
.fia chiara , la regola fia .eh’ eleguir debbafi in for- 
ma Specifica. Dunque la condizione egli non ha 
.per chiara : ma fc non è chiara, per tutto quello 
che fi è., confederato, non fi deve ammettere r tan- 
to maggiormente che quella equità, e temperamento 
del Magiftrato, eh’ egli confiderà , anziché giovare, 
nuocer potrebbe grandemente, e dilìruggerebbedello 

ftef- 
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ne flefso fondatore l’ intendimento, che fi finge efsere 
4 , fiato il rimiov amento con lulìro , e decoro della 

iie. | fua eitinta famiglia qui in Napoli nei Bologna di 

àe Palermo. Ed ecco rilpofto, per quanto la nofira 
» debolezza comportava , e le leggi della brevità 
pA eleggevano, all' ifianza del dottillimo Curatore .. 
ìe il 
sa 

lw9 • . 
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Si rapportano gli tutori legali , e le deci foni 
che fof erìgono nulla ne' fedecommeffi la legge 
della perpetua rcfiden^a . 

i 

I L più antico Scrittore, che ci fofse pafsato innanzi 
gli occhi , che particolarmente aveise parlato de’ 
fedecommeilì , nei quali lì false polla legge della 
refidenza , è Giovanni de Ferrariis , difopra citato . 
Ouefli in quel luogo, dove efamina un tale articolo, 
rilpetto alle Mogli , quando fi fanno ciò convenire 
nelle tavole nuzziali , dopo di avere iòllenuto 
che la legge di Papiniano non pofsa efser d’ olla- 
colo , quando la perpetua refidenza fi convenga 
per via di condizione , dice così: ex quibus dico 
fubft inerì injìnitas fubftitutiones , & legata , qu£ 
Jieri vidi in Monteferrato , nani multi legant , & 
inftituunt hoc modo : inftituo talem , fi vencrit ad. 
Jtandum in domo mea poft mortern meain , ù ibi 
tenueritlarcmcum fuafamilia : e conchiude poi dicen- 
do: SIT ERGO C A UT US QUILIRET KOTAR1US 
informando , & feri bendo hujufmodi fubftitutiones , & le- 
gata [i] . Ecco dunque che quello dotto Autore infe- 
gnò, che tai leggi fi potean faltanto fo! tenere in 
forma di condizioni , cioè quando fofse l’Iato in- 
tuito 1’ erede , o fi false falciato il legato colla 
condizione fe false venuto ad abitare : e che in 
quefta maniera , dice egli , .che vidde non poche 


(i) Frati- forni., quando user, agir., glof. fi //abitatili- 
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di quelle condizioni lo tenerli nel Monferrato r e 
perciò inculcò a’ Nota] di dovere Ilare in sii di 
ciò molto avvertiti, perchè eili poteano altrimenti 
con faciltà errare. 

Un altro Autore , che di quello punto anche fpecial- 
mente parla rifpetto a’ fedecommelìi , egli è 
il P. Tommafo Sanchez . Quelli avendone do- 
vuto trattare a lungo, per quanto appartiene alle 
Mogli , nella fua opera notitlìma de Matrimonio , 
palla poi a dire qualche cola anche rifpetto ai 
fedecommellarj ,e fi l'piega in quella maniera: Li 
demum obfervandum cji, diverfum effe fi te fìat or leget 
Titio fub conditionc habitandi in certo oppido , vel fi 
leget dum in tali oppido habitaret , nam in priori 
cafu rejeéìa conditione , qu£ fervitutis J pecioni con- 
tini , debebitur legatimi r quia conditio in nullius 

favo rem redundat in pofleriori vero non 

rejìcitur is modus , quanivis in nullius favorem ce- 
dat • non anni invitatur legatarius ad fpeciem fer- 
vitutis , fed fpe lucri , ut in certo loco habitat ( 2 ) . 
Il Sanchez non fi dipartì dal de’ Ferrariis , ed 
anch’ egli foltnnto animile quella legge della re- 
fidenza , quando in forma di condizione folle Ha- 
ta impofta , e non g;h quando folle fiata impo- 
rta colla neceffità dell’ abitazione : in fomma 
1 ammife in forma di condizione , e non già di 
modo . 

fotrelfimo molti altri Autori rapportare , ma gli citia- 
mo 


,d 


(*] Sanchez de matrim. Itb. 1 dìfput. 41 n. 7. 
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ino in una nota (3), per non far crefcere firaboccne- 
volmente la prel'ente tatica, potendoci badare che 
qui una deciiione lbggiungiamo , come fi fuol di- 
re, in tcnninis terminanti bus , rapportataci da Ja- 
copo Cancerio : Cu ni Onufrius Schola , fono parole 
del Cancerio , cflit inftitutus a quoJam patruo fuo, 
& cu/n grava flit ut habitaret in civitàte Gerundi, 
■licct didum gravameli non fuijjet fcrvatum , & de 
c'jus defedu fui flit opportuni ,fuit adjudicatnm dido 
Schola id , quod , ut hxrcs pracdidus,petcbat . Onofrio 
Scola dunque era fiato ferino erede dal patruo, e gli 
era fiato ingiunto ut habitaret in civitàte Gerundi, 
vale a dire gli era fiata impofia la legge della 
refidenza per via di modo . Egli non vi avea abi- 
tato , e perciò de defeda dell’ abitazione fuerat 
cppofitum . Ma il Senato non tenne conto di ciò, 
ammife il giudizio, della petizione dell’eredità, iftitui- 
to dallo Scola , non avendolo per foggetto ed ob- 
bligato al modo impofiogli dal teftatore , che gli 
era zio ancora paterno : Fuit adjudicatum quod 
didus Schola , ut hxres petebat ~ Se vale la rego- 
la , quod plus valeat una decijio in terminis •, 
quammille generalia argumenta- ‘ , & conjedurcc 
.(4) , dovrà conchiuderfi che la deciiione rappor- 
tata da Cancerio , ci faccia da qualfifia dubbio 
afi'olutamente ufeire. Si 


(3) Ger. Spin. C.onf/ 1 . 16 ». 27 , (3 fcqq. , Caldas 
Pereyra confi. 53 , Azeved tn leq. 1 ». ci , & fcqq. 
tit. 6 lib. 1, Ludovifis. deci/. 5, aitique. 

(4) K lok de arar. cap. 124. ». y. 
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i’/ confuta un tutore antico, che fnfiennc hppofla 
/emenda, e fi fa -vedere poi lo fìcffo lutate 
ejjer favorevole al nofiro affunto . 

N On fi creda però che non vi fia (iato qualche Au- 
tore trai nofiri,che non avelie iodenuto il con- 
trario . Andrea Tiraquello dopo di avere rappor- 
tato un gran numero d’ Autori, che iòfienevano 
una fentenza , ioleva immediatamente cosi foggiun- 
gere , ut videas ( am ice lecìor ) ni hi! effe in jure 
nofiro non amhiguum , & difputat ioni bus , ac contro . 
verfiis involutum , volo tibi totidem , aut plures re- 
cenfere , qui funt in opinione prorjns contraria : e 
così, come riferifee un altro dotto Giureconfulto 
del corrente Secolo , in un fubito un gran nu- 
mero di altri Dottori , che foftenevano tutto Top. 
pollo , foggiungeva (ij . Quello è il fato della 
nofira , prefeindendo da ciò, e da altri fintili 
piccioli popolari difetti , nobililfima feienza . Cosi 
nel cafo nofiro della perpetua refidenza , dopo 
che abbiamo rapportati tutti gli Autori , che non 
l’ammettano , è bene che fe ne citi colla debita 
fedeltà uno, che ex profeffo la foftiene. Quelli è 
Melchiorre Palaez a Mens, Autore d’ un trattato 
che intitolò Majoratuum,& meliorationum Hifpania 
[di fopra anche citato], il quale nella quiftione 5-7 
cfaminò quello articolo, e fu di fentimento con- 

K trario 


(ij Heincc. in prcefat. ad Vinniì Infiìt. 
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trario a quello, che finora fi è da noi foflenutoj 
quantunque però a dir vero fi fpiegò tem- 
pre ne’ termini , che la relìdenza fi folle im- 
pella pervia di femplice condizione : Q_ixro, difs 
egli, aa fit efficax CONDITLO iyanAa per teflatorem 
ut fucceffores in majoratu habitare teneantur in cer- 
ta civitate , villa , vd loco fub poena amijfwnis ho- 
nomai majoratus ? Quarzi conditionem f&pe tejlatores 
in majoratibus injungunt , & jam vidi fuper hot 
quandam litem in hac Regali Cancellarla. Sipropo- 
ne indi lo fteflb Autore tutt i dubbj , comincian- 
do dalla legge di Papiniano ; e poi rifponde così, 
quibus non objiantibus verior videtur concludo , q noi 
JucceJforcs in majoratu eam conditionem , & gra- 
vameli fervare teneantur fub poena amiffionis ma/o- 
ratus . Ma vediamo quali furono gli appoggi di 
quello Autore ,il quale in quello Pentimento tra 
tutti gli antichi è Angolare , come nota lo delio 
Padre Sanchez , da cui vien diftintamente men- 
tovato [i], Eccogli . 

Primo probatur ( quelle fono le fue parole ) ex lega 
XVII Taurina , ubi Patri licitum ejl Jiliis apponere 
gravamina , quee eidem libuerit , tam rejìitutionis , 
quam aliorum , & cum dièta lex generaliter loquatur, 
generaliter e fi intelligenda in omnibus gravaminibus , 
& conditionibus LlCITIS , ET HONESTIS . 

Ma quella ragione non vale , perchè la condizione 
ed il gravame della perpetua refidenza non è le- 
cita , ed onella : ma anzi è riprovata dalla leg- 
ge * 



(i) Sanchcz. cif. in fin. 
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gc,cd è turpe, ed inetta, perchè per cani infringrtur. 
libertas, e perchè, dice la legge, che parum a fpccie 
fervientium differunt , quibus non datur facuìtas re- 
cede ndi . Dunque quello gravame , e condizione 
non fi può imporre , perchè lex intelligenda ejl 
in omnibus gravaaiinibus , & conditionibus lidi is , 
& honeftis. 

Seconda ragione : Secundo quia in traditione rei prò • 
prie potejì quis injungere gravaminà , & conditiones t 
que ei grata fuerint . Ma qui và la ftefla rifpofta. 
Gravamina , & conditiones Udite , & honejlce : la 
legge permette quei patti, che non funt neque contra 
leges , neque contra bonos mores : giacché, come ele- 
gantemente dice Papiniano , quee Iedunt pietatem , 
exiftimationem , & vcrecundiam nojìram , nec nos 
p offe facerc credendum ejl . 

Tertio valet legatum faéìum uxori fub conditione , quod 
habitet cum Jiliis : e cita a quello propofito più 
leggi, e Decio, e Bartolomeo Socino ne Configli. 
Ma le leggi non fono citate niente a propofito , 
ed il Decio , ed il Socino ne’ loro Configli non 
dicono colè , che potrebbero inoltrare, che il le. 
gato fatto alla Moglie col pefo di dimorare per 
Tempre co’ figli, fi foftenelfe . In tutto il Corpo 
della Ragion Civile non v’ è altro luogo , dove 
con maggiore fpecialità fi parli di legato fatto 
alla Moglie coll’ obbligo di dimorare co’ figli , 
che quella legge del Giureconfulto Giavoleno, in 
cui fi favella del lentimento di Trebazio Telia , 
e di Labeone fui legato fatto alla Moglie , dum 

K i cum 
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cum /ilio fuo Capux erit : legato annuo , e lega- 
to> in cui la legge della reiidenza venne imp ulta 
in torma di condizione. Sicché non li ha nel Di- 
ritto che neppure alla Madre fi polla legare con 
importi per via di modo , cioè per via di necel- 
fità di dimorare co’ figliuoli : quando fe quello 
ci fotte , neppure fi potrebbe allegare per efem- 
pio : giacché altro è 1’ imporre di dimorare co 
propri figliuoli , ed altro di dimorare con eftia- 
nei , o in un certo luogo . In fatti tutte le con- 
troverfie , che vi fono fiate finora intorno a tal 
legati, fatti alle Mogli , fono fiate ordinariamente 
nelle fpecie di legati annui , o di ufufrutto , o 
di ufo,o di abitazione .-nei quali legati la dimo- 
ra co’ figliuoli vi è venuta per modum condì tionis: 
cioè le co’ figliuoli avelie la Moglie dimorato , o 
dimorando la Moglie co’ figliuoli ( 2 ) : e quelle torti 
di legati non abbiamo mai negato che pollono 
reggere anche colla legge della rtfidenza, giacche 
tutte due quelle maniere di dire importano con- 
dizione • perchè non portando leco perpetuità , 
non reftringono la hbeità . Ecco dunque , c 
quell’ altra ragione , che qui rapportò 1’ Autore , 
che ftiam confutando , neppure regge , perche 
non è vero , che valet legatum factum uxori fub 
condi (ione q:tod habitet cum Jitiis . Doveva dire 
valet legatum fattimi uxori cum conditone fi habi- 
tat cum Jiliis : giacché altro è dire cum condì* 

cui 


( 1 ) Cuccus In flit. Canonie . major. lib $ cap-J. 
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( CXLIX ) 

tione , altro fub condizione : il fub conditìonc fup- 
pone modo , quando il cum condizione efprimc 
veramente condizione. 


Quarto valet paéìum , ut vir cum uxore in certo loco 
habitet. Ma di quella ragione neppure lì dee te- 
ner conto , perchè abbiam veduto di fopra che 
ciò da coloro lì fofliene , da i quali forfè inviti 
Jurifprudentia , lì dà tal forza al contratto ultra, 
citroque ohligatorio, cioè all’ accettazione fatta di 
tal legge dal Marito: ma non già perchè tal leg- 
ge allolutamente alle Mogli dare lì potefi’e. 

Quinto facit textus in lege a Cod. de Agr. O Cenf. 
lib. XI, ubi homines liberi ,& coloni pojfunt obli - 
gari ad habitandum perpetuo in certo loco,& idem 
patet ex lege originarios , & lege fervos cod- tit 
come ancora cita una legge delle Partite . Ma 
per quanto alle leggi del Diritto Comune s’ ap- 
partiene, di gran lunga s' inganna , perchè nelle 
medefime non folamente non lì ha quello , per 
cui le cita , ma anzi li ha tutto 1’ oppotlo : Im- 
perocché vi è fotto lo fteflb xitolo la legge, eh’ 
è dell’ Imperadore Giulliniano, nella quale quella 
difpofìzione lì legge. Per quanto poi lì appartie- 
ne alla legge delle Partite , quella fe mai folle ci- 


V 


tata a dovere, neppure ammettere la dovremmo; 
farebbe lìatuto particolare di Spagna , nè fi potaeb* 
be altrove allegare . 

ultima ragione che rapporta P Autore , che 
lìiamo eiaminando , è quella : Sexto ijìam 

opinionem dare Jentit Bartholomceus Socinus in - - 

K 3 1 Con fp ■ 
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Con f. 52 num. x Uh. 1 cum aliis , qui gravatus 
futi & fi Hi quod in certa domo habitarent . Si 
faccia prima una rifleflìone, ed èchel Autore non 
feppe ritiovar altri a favor l'uo tra tutta 1 im- 
menfa turba che infino allora v’ era fiata di no- 
firi Scrittori ( per la cui loia nomenclatura lì 
credeva che non baftaffc allora una vita in- 
tera [3] ) , che il iolo Bartolomeo Socino . 
Dunque le la citazione fufie anche fatta a dove- 
re le ne avrebbe da cavare, che infino a quel 
tempo , cioè infino al decimofefto fecolo , quando 
Icrilie quefto Autore , più di un Confidente lolo 
non fi poteva additare per 1’ opinione , che ne 
fedecommetlì regger potetTe tal condizione della 
perpetua refidenza. Ma fatto fta,che non u ci 
tato con fedeltà Bartolomeo Socino. Quelti nel 
Configlio 52 elàminò la difpofizione d’ una tale 
Dama , la quale avea fcritto erede il Marito fuo 
Giovanni, e poi avea foggiunto : fi pradifius Jo- 
hannes mciis vir , vel pofl mortem ipfius Joanni , 
filli cjufdem , vcl po/l mortem eorumdern Jiliorum, 
‘ Francifcus , & Antonia, mei Nepotes , nollent /tare 
& habitarc familiari ter , & continue in domo mea , 
& eam mantenere , che allora fuftituiva un tal 
Roberto . Nè nella fpecie di Socino fi propone 
che agli iftituiti , cioè al Marito , ai figli , ed 
ai nipoti , folle ftata mai ingiunta la legge della 


(3) C orafi de juris arte in prafar. 
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( CU ) 

refidenza . Dippiù nella fteda fpecie fi propone 
1’ efame non già fe quella tal legge potea per 
Giurilprudenza imporli o nò, ma fol tanto quan- 
do la follituzione fatta iù di quelle condizioni, 
fe il Manto non avede dimorato nella Cafa del- 
la teftatrke , e così i figli , ed i nepoti nem- 
meno avedero a ciò adempito , s’intendeva ef- 
ferfi verificata cioè fe per verificarfi bafta- 
va che il Marito non avede dimorato nella cafa 
della teftatrice , o fe era neceflario di affettare , 
che non v’ avellerò dimorati tutti gli altri. Dall’ 
dame , che fa il Socino di quelle cole, fi può 
raccogliere , che forfè la dilpofizione fu di fcri- 
vere fcmplicemente eredi l’illituiti lenza condizio- 
ne alcuna, e che la condizione venne polla nel- 
la foftituzione : altrimenti quella tal difputa for- 
gere non avrebbe potuto . Ma ancorché fodero 
flati il Marito , i figli , ed i nipoti fcritti eredi 
jub conditione fi vellent fiore , & habitare familia - 
riter , & continue in domo tefiatricis , & eam ma - 
nutenerc : e nel calo contrario fode ftato foftitui- 
to Roberto ; qaefto non farebbe affatto alla qui- 
ftione preiente , giacché non neghiamo , che la 
refidenza polla venire in condizione, anzi ammet- 
tiamo anche che polla venire fub modo , purché 
non porti feco la legge della perpetuità : neghia- 
mo loltanto , che quando porterebbe 1’ obbli- 
go perpetuo , polla ammetterti , o foftenerfi la 
legge della relidenza. 

Quello dunque è tutto quello , che Melchiorre Pa- 
laez aMeris iu di quello articolo, che abbiam 
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per le mani della legge della refidenza , lafciò 
fcritto , con che venne ad arricchire la noftra 
Giurifprudenza Forenfe d’ un fentimento tutto 
nuovo, e ringoiare. Ed in fatti il Sancbez ri- 
flette, che a torto fi cita da altri Scrittori fu di 
tal materia Molina, e Padilla , perchè il Palaez a 
Meris, e non già quelli due furono di cotefto 
fentimento , che venne poi lèguitato da un altro 
Autore Spagnuolo, ma più appoggiandoli quello fe- 
condo a quella particolare legge delle Partite, Dio 
fa come dal Palaez citata, che al Diritto Comune^]. 

M A via, fìamo del fentimento di Palaez a Meris, 
e vediamo fe egli ftelso ci potelfe fonimi- 
niftrare qualche mezzo da ulcire da quell’ imba- 
razzi, anche avendofi per vero quello , che egli 
foftiene : IJìa. tamen conclufo , feguita egli a di- 
re, duobus modis limitari potejì . Parla della pri- 
ma limitazione, la quale non può fare punto al 
cafo nollro , perchè la fi tua nel calò , majoratus 
pervenit ad aliquam foeminam , qux nupfit viro ha- 
beati domiciliu/n extra locum , ubi mulier habitat , 
& domiciliarti habet , & in quo tcjìator jujfit refi • 
dere. Viene poi alla feconda limitazione , che 
concepifce in queft’altra forma : Secundo predica 
couclujìo limitatur , nifi po/l tejìatoris mortem, qui 
illud injungit gravameli primogenito , & juccejfon • 
bus , aliqua nova caufa nata fuit , quam fi tefator 
conjeéìurajfet , aut in illius tempore , & vita con- 
ti- 

- u ** 

(4) Sanch« loc.cit. 
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tWiffety non appofuif/èt diiìum gravameli , aut fai ■ 

tem difpenfafet Siamo appunto al calo : 

Il teftatore confiderò i Bologna di Palermo fo. 
raftieri , perchè Siciliani : e gli confiderò anche 
foretti ad un altro Principe : imperocché ado- 
raci 1610, quando egli fece 1’ iftrumento di 
riforma , di cui (tiara trattando , e pole la leg- 
ge della refidenza , della quale lì contrafta; i Bo- 
logna di Sicilia erano rifpetto al fondatore che 
Napoletano era , foraftieri; ed oltre a ciò ebbe- 
derido allora la Sicilm a Filippo V , come una 
Provincia del Reame di Spagna ed il noftro Regno 
di Napoli al Re allora Carlo III Auftr.aco : i Bc 
loma di Palermo erano confidenti ancora qui come 
foretti ad altro dominio . Che maraviglia è dun- 
que , che allora egli li folk veduto obbligato nel 
chiamare i Bologna di Palermo, d obbligarli ak- 
la refidenza? Potè confiderare egli molto bene 
che per tirare in Napoli ioralìien , fudditi di 
altro Principe, avelie dovuto precifamente alla 
IfttgQ della refidenza obbligargli? All oppofto nel 
chiamare allora i fuoi paeiani , che della ftefla 
Patria erano ed al medelimo Sovrano obbedivano, 
come furono’ i Caraccioli, i Raffi, i Rolli, ed altri; 
non parlò affatto del grave pefo della refidenza, 
ma anzi gli fottraife da quell’ altro pefo, tuttoché 
afsai in fe fteffo leggiero , ed indifferente , che 
prima aveva dato loro, di affumere le armi , ed 
il cognome Bologna . Dunque giacché oggi i Bo- 
logna 0 di Palermo, che gli fon iuccedqti ne mag- 
giorati , fono come Cavalieri Napoletani del fe- 
di* 
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dlle di Nido, veri cittadini Napoletani ancor ef- 
fi , e giacché oggi la Sicilia riconolce lo Hello 
Principe; lì vede chiaramente, che oggi fono lò- 
praggiunte cole tali, per le quali inevitabilmen- 
te è venuta a cadere la legge, che impole loro 
^1 fondatore in quella lì orazione tutta diverfa , 
\^he allora vi era di cole. Sconcio farebbe 1’ ob- 
bligare il proprio Cittadino a dimorare nella Pa- 
tria , o 1’ allettarcelo per mezzo de’ premj , e 
guiderdoni. La patria tira a fe naturalmente la 
dimora, e relìdenza de' fuoi proprj Cittadini . 11 
Duca D.Niccolò in quel tempo, che diede quella 
legge ai Bologna di Palermo fi può figurare di 
poter efier tratto da quella pailìone,che naturalmen- 
tete fi ha di tirar abitanti nella propria Patria. Ma fe 
oggi il Duca D. Nicola rilòrgefie, e ritrovalfe i Sici- 
liani fudditi dello ftefio Principe ; ed i Bologna 
di Palermo Cittadini egualmente Napoletani; chia- 
ramente direbbe , che quella tale legge fopra di 
elfi non fi potrebbe più adattare . I Bologna di 
Palermo, fe premura non aveano di Ilare in Na- 
poli , e fe quella Città non fofie loro piaciuta , 
non avrebbero gradito col Patriziato loro accor- 
dato , di efiere di tal Cittadinanza fomiti . Or 
Polirono elfi oggi molto male, che dovefie com- 
parire, che a dimorar qui , a rifedere nella lor 
Patria, ed in quella Patria, dove i primi onori di 
un affai degna Cittadinanza per aUeftionem , ritenen- 
do ben anche quella di Palermo, hanno. confeguiti; 
per via di premi, o di pene fi dovefiero fentire ob- 
bligati . 11 fondatore certamente nelle circoltanze 

at- 
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attuali ciò non avrebbe fatto , ficcome noi fece 
nel 1699 , e 17°°, quando appena vi concor- 
reva , che la Sicilia , ed il Regno di Napoli 
ad uno fteflb Principe obbedivano; laddove o°<ù 
vi concorre anche l’altra gran circoftanza , che 
1 Bologna di Palermo fono qui egualmente Citta- 
ehm e Patnzj [5]. Dunque il Giudice interpretan- 
do la mente del fondatore , deve oggi quello di- 
chiarare, che ficuramente egli dichiararebbe, gfu- 
lta la limitazione del medefimo Palaez a Meris» 


A Se- 

^ n ?° !o ^ na dÌ Pa,crmo fi confiderano foli 

Cittadini Palermitani anche dopo della loro aggre- 

f al ^ dl,e dl Njd»; c non è giallo, che we- 
L fi* fiano obbligati a lafciare 

ia patria. Se fi hanno già oggi per Cittadini Na- 
poletani; ed e uno aflurda-e contro al pcnfare dell’ 
ltitptorc de maggiorati , che elfi fiano forzati a Ila- 
re della loro Patria o per mezzo di premi, o col 
timore delle pene» 
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Secondogeniti interejfa , e conviene , che 
abbia luogo il provvido ajfunto del 
Principe di Camporeale . 

L Curatore , che fi è meritamente dato a’ fu- 
turi chiamati per iftruire il procefio , per for- 
mare il Giudizio , e per legittimare 1’ atto , 
ha creduto che la lua obbligazione folle di 
opporli all’ alfunto del Principe di Camporeale, 
ed in ciò ha fatto egli lo fìeiTo Curatore , e 
fa quelle parti , che la fua conofciuta laviez- 
za, e valore facevano da lui afpettare . Ma ci 
rimane ancora un dubbio nell’ animo , ed è , che 
il Curatore prima di ufcir in campo a far quelle 
parti , non avelse richiamata a fe per punto di 
meditazione, l’efame di quel che più convenifse 
ai fecondogeniti , i quali alla fua degniffima di- 
fefa fono confidati. Se avefse praticato ciò, for- 
fè forfè diverlamente fi farebbe regolato . Ma 
meglio è fiato cosi , acciocché vi fulse fiato in 
Giudizio la perfona,che avelse gli atti legittima- 
ti. Ed invero fi dica di grazia, che è più utile 
per i fecondogeniti, che vi fiano nella lor Cala 
certamente Aabiliti , e fifsati quefti maggiorati , 
colla legge che vadino da primogenito in pri- 
mogenito , colla prerogativa della linea ; talché 
mancando la linea primogeniale, vengano le altre 
linee gradatamente, con efsere ammefse tutte le 
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linee di elfi ftelìì ìécondogeniti : e frattanto che 
per non forgere liti, e controverse, la roba tut- 
ta intatta fi conlèrvalse , e godelse dal rap- 
prefcntante della lor famiglia , e quelli ritenefse 
qui , o dovunque fi ritrovale , lo lplcndore , ed 
il luftro della lleisa lleifiiììma comune Cala , e fi 
proeucciafse col mezzo di tai maggiorati que’van- 
taggi , i quali il più delle volte loglion elser co- 
muni a tutti i Fratelli , ed anzi in prò di tutti 
gl’ Individui di una famiglia ftelsa vengono or- 
dinariamente a ridondare : o pure che recan- 
do quelli tali maggiorati addetti alla legge 
della relìdenza perpetua in quella Ciutà ; o do- 
vefsero , per goderli lempre dal perpetuo refi- 
dente, andar faltando innanzi, ed indietro a guifa 
di palla da giuoco; : o pure per elsere fcevri in molti 
cafi i pofsefsori di elfi dal duro obbligo della refiden- 
za, quelli maggioriti fi dovefsero dedune, e radica- 
re ne’ Tribunali di Napoli , e quivi fervire di 
continua materia alle liti , che ingombrano il 
noftro Foro , di paltò agli uomini forenfi , e d’ 
inqu etitudini , difsapori , rangori , dilaceramenti, 
ed inimicizie agrindividui di quella famiglia , do- 
ve fono entrati fortunatamente fenza impiccio 
alcuno , e dove ora con tanta pace fi ritrova- 
no ? Se quello efame o non ha fatto il dotto , e 
favio Curatore , o ha dovuto far fembiante di 
non averlo fatto ; il dovrà fare però fenza me- 
no il Magiltrato graviifimo , a cui la pace , 
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cd il decoro delle famiglie , principalmente de’ 
Grandi , è fopra d’ogni altra cola raccomanda- 
ta , infieme colla cuftodia , difefa , e tutela de’ 
beni, onde il luttro può unicamente delle fiefle 
famiglie conlervarfi: e facendoli dal Magiftrato un 
tal elame, indubitatamente fi prenderà quel partito, 
che condurrà più al fultanziale vantaggio de’ 
fecondogeniti ; con i quali comparifce falfamen- 
te di fard la guerra dal Principe di Campo- 
reale , quando egli , come afcendente comune , 
cos'l con eguale amore i primogeniti , e tutti 
gli altri della fua amata famiglia , e diicendenza 
contempla , e riguarda . 
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Epilogo, e Corte biuftone, 

P Offiamo dar fine alla prefente Scrittura, quale mai 
farà per efser riputata. Noi fupponiamo d’aver 
dimoflrato, e con la chiefta chiarezza , almeno 
per quanto i talenti noftri limitatiffìmi il com- 
portavano , e da quel tempo, che confecrare ci ab- 
biamo potuto, ci veniva permeilo, che il Duca D. 
Niccolò non diede la legge della refidenza in quella 
maniera, che fi fuppone; ma che nel folo primo 
ingrefso veramente fu tal legge nelle forme debite 
da lui data, legge che già fi è totalmente adempita: 
e che fe poi pur fi volefse fupporre data in prò- 
grejju perpetuamente la ftefla legge , fi ritroverebbe 
data lenza riguardo ad alcuno, per modo di precet- 
to, non dall'altra parte nelle debite forme accettata, 
contenente perpetuità, e che afsurdi gravilfimi, ed 
inconvenienti nei Bologna di Palermo , contro alla 
mente del fondatore medefimo ,che intefe beneficar- 
gli, ancor produrrebbe. Apprefso fi è confutata l’ i- 
fìanza del Curatore de’ fecondogeniti . Di poi fi 
è dimoftrato che le autorità de’ noftri Scritto- 
ri , e le decifioni de’ Tribunali fu dell’ articolo 
della refidenza, comprovino 1’ afsunto del Princi- 
pe di Camporeale. Di là fi è venuto a far ve- 
dere, che la fola autorità contraria d’ uno Scrit- 
tore Spagnuolo non fia da curare , perchè con 
una limitazione , che egli foggiunge , la Caufa 
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appunto del noftro Principe viene Tempre egli ftcf- 
fo a fare : ed ultimamente fi è fatto conolcere 
che quel che fi crede doverli da lecondogeniti lo- 
ftenere , contra de’ medefimi ridonderebbe , ed 
il loro detrimento notabile conterrebbe; altro non 
elsendo il loro vero interefse, che quello, che 
dal Principe di Camporeale, qual provvido comu- 
ne Padre della famiglia , fi è Ivegliato , e con 
tanti ftenti , e ludori fi va economicamente proc- 
urando . Dunque dobbiamo lufingarci, che il Ma- 
gilirato voglia col Principe di Camporealc anche 
noi confolare . 

# ■ > • . 
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Napoli 30 Gennaro 1779. 
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